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rifugiavn a Ravenna, andò oltre le Alpi a ra­
dunare l 'esercito, e tanta fu la sua ene rg ia 
che a l principio del successivo anno 403 Ala­
rko fu vinto a Pollentia (Socrat. VI 6, 15; 
Sozom. \ . l[ 4, ro; Phil oslorg . Xl 7; Clnud.: 
bel!. PoLI. 2~3-248). 

Il prode re de i Visigoti clivisò allora di 
vincere o morire innanzi alle porte di Ro ma. 
Il suo nppressarsi gettò il te rro re sui Romani 
che si diedero con ogni possa a res taurare le 
mura rovilnnti di Aureliano. Questa ricos tru­
zione è un a dell e poc he g lori e del regno di 
Onorio e ftl magnifica ta dalla ntusa di Cimi ­
dian o (de sexto cousula/u lfouorii .rltt.f:usli 
pauegyricus 494: auctb collibus, erex it subito 
torres no,·a moe ni a perfecta, discussa se nec­
tus) e da lle mag nil oq ue nti iscrizioni apposte 
sulle porte di Roma (ab instrwnrlos urbis ae­
ternae 1mtros: ne ll e iscri zioni s ull e porte Ti­
burtiua, Po rtuense e Pre nestin a C. l. L. VI 
1188, 11 89, l 190). 

Questa ricostruzione delle mura eli Roma 
fu fatta in parte in muratura late ri zia ed itt 
parte con lllitleriali diversi pro ve ni e uti in g ra n 
parte da ll a stessa cinta aureliana (cf. Quaren­
ghi: Le 111 11ra di R o111a p. 110 seg .). ~la Ala­
rico qu es ta volta no tt giunse fino a Roma, 
accettò i patti oflertigli da Stilicone e si ritirò 
da ll'Italia (cou( ectmn Gotiwm bellum EE. IV 
849=B~I. 188o p. 135) . 

Ouorio acce ttò allora l'invito del Senato 
di celebrare il trionfo gotico in Ro ma (a. 40~). 
Fu dura nte i g iuochi celebrati si iu questa cir­
costanza l e l'ardire cruento de l monaco Te­
lemaco pose fin e a lle inuma ne lotte gladiato­
rie dell 'a nfiteatro , provocando le legg i eli Ono­
ri o che le impedivano (Theodor. h. e. V 26) . 

Esse ndo ~Iilano t ro ppo esposta <tgl i attac­
chi dei nemici, la residenza impe riale fu sUt­

bi lita a R ave nna. lnl <~ nlo nel 405 uu altro 
barbaro Rac!aga iso a capo di un'orda di 4ooooo 
Vaucla li, S'evi ed Al ani scese dalle pianure 
della Vistola e passò il Po ev itando il c<~ mpo 

eli Sti li cone che e ra a Pav ia, ed assed iò F i­
renze. Stiliro ne si mosse a llora dal campo ed 
a sua volta assediò l'assed iante. R aclaga iso 
si arrese e fu deca pitalo . l barbari s i ritira­
rono nelle Gallie che occuparono stabilmente 
(Zosim. V 26, 2; Sozomen VIII 25, 3 ; IX •1, 
2; Olymp. frg. 3). 

Frattan to tra Stilicone ed Alarico corre­
vano negozinli pe r add ivenire ad ttn tmltato 
di pace .e di alleanza. Ciò inasprì l' esercito , 
e fu allora che Olimpio, pre fe tt o di palazzo, 
cominciò ad istillare nell'animo semplice di 
Onori o la thffidenza e l 'odio contro Stilicone 
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che pm l'aveva beneficato. Riuscì a poco a 
poco a convin cere l ' imperatore c he qua ntun­
que non piLI minorenne (Onorio aveva rag­
giunto a llora l'e tà d i 25 a nni ) la sua auto rit à 
di governo e ra null a, che Stilicone era tutto, 
e che ques ti già meditava forse la morte ciel 
suo sovrano, vole nd o porre sul trono il figlio 
suo Euche ri o (Zosint. V 37, 5) . 

Onorio giunse a l punto · di uscire di s ua 
inizi a tiva d a Rave nna e di rifug iarsi al campo 
di Pavia, in parte ostile a Stilicone. lvi recitò 
un'arringa ntilitare prepara tag li da Olimpio, 
il cui effe tto ftl la strage deg li a mi ci eli Sti li­
eone. Questi trova vas i al campo di Bologna, 
e volendo ev itare ut1a lotta fraticida, passò a 
Ravenn a e si riftt g iò presso quella ca ttedrale. 
l l comes EracliHn o ftl in caricato di arrestarlo; 
il vescovo pe rmi se l'accesso nella chi esa ai 
soldati col g iuramento che si dovev<t solta nto 
intpadroni rs i della po;rsona di Stilicone: ma 
appe na usc ito da l luogo sacro fu decapi ta to 
(23 agosto 408, cf. Zosim . V. 34 · 2; Sozom 
IX 4· 1; Pliles torg. XU 1; ll!ommsen: ClwO?t . 
111i11. l pp. 300, 539 ; Seeck: U1tte1Jra11g d. 
a11l. Wett V p. 389). 

La mo rte di Stilicone fu uno degli ince n­
tivi al rito rno eli Alarico in Itali a; molti de i 
malco ntenti lo invitaro no ad invaderla eli 
nuovo. Ciò egli fec e con i suoi Goti e questa 
volta si spinse fin solto le porte di Ro ma , e 
l 'assed iò. Si ritirò solta nto dopo aver impo­
sto al senato r omano duri pa tti che dovettero 
pnrlultavia venire accettat i (dicembre 408, cf. 
Zosim. V 39· 1; 42, 2. 3; Sozo m. lX 6. 2) . 

Alarico pose il s uo campo in Toscana ed 
ivi incominciarono le trattative di pace, che 
ben pres to na ufraga rono. Allora si volse di 
nuovo co ntro Roma, e dopo avere occupata 
Ostia con tutti i s uoi granai ed emporii, intimò 
ai Romani la resa che subirono insieme acl 
un nuovo impera tore Attalo , già prefe tto 
clelia città (a. 409 cf. Sozom. IX 8, s; Olymp. 
frg. 13; Zosim. V l l 8, 1; Philostorg. X Il 3). 

Altalo s i m ostrò ben pres to infedele acl 
Alari co , che lo spogliò della porpora e lo 
111andò in esil io alle isole Lipari. Ciò dov.eva 
fac ilitare le co ndizioni eli pace, ma la it-reso­
lutezza dei ministri di Onorio in asprì Alarico, 
il qnale si rivo lse un a volta a ncora co ntro 
Rom a ove entrò con le sue milizie per la 
porta Salaria. L'infe li ce città fu 111 essa a fe rro 
ed a fuoco ecl abbandonata al licenzioso fu­
rore de i G<:! rlll<tni e degli Sciti (23-24 :1gosto 
41 0 , ~ I OI11111Se n : CIII 0 /t 1lli1t. r 300, 436; [ lie­
ron: epist. 127,12; Procop: beli. Va11d l 2, 

27; Olymp. frg. 4). Dopo sei giorni di sac-
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cheggio, Alarico abba ndonò Ro ma e si gettò 
per la via A p pia nelle provincie meridionali 
d' J talia, finch è trovò la morte, dopo breve 
malattia, a Cosenza (Zosim. V 4 ; Sozomen, 
lX 7-8; Oros. V II 38, 2). 

Il nuovo re Goto Ataulfo si afire ttò a 
conch iudere la pace co n Onorio, e ne sposò 
la sorel la Placidia; ri co nquistò ad Onorio la 
G allia e la Britannia, di c ui erasi reso pa­
drone Costantino (a. 414 ). S i vo lse poi contro 
i Va11Cia li di Spagna, m a trovò la morte nel­
l'a. 415. Il suo succt>ssoreVallia riuscì a riu­
nire di nuovo la Spagna ali ' impt"ro di O n orio. 
Questi co ncesse in i sposa al generale Cost;tnzo, 
che aveva vinto i tiranni della Gall ia, la ve· 
dova d i Ataulfo Plac idia s ua sorelht, creandolo 
stt o co llega ne ll ' intpe ro col tito lo di Augusto; 
ma dopo sei 111 es i Costa nzo m orì (a. 421: Oros. 
VIII 42, 6; Philos to rg . X II 6; ~lommsen: 

Cltro1t. 111Ùt. l 300, 467, 1251; Cohen: llféd 
ùnp. V l JJ 203) . 

l.a Britannia e l 'A rm orica ben presto si 
distacca rono di 11novo dalla decadente auto­
rità eli Onorio, che d ovette riconoscerne la 
indipend en za. (Mommsen: Chrou.mùt. I 467 , 
1250; Fr~er. in Greg. Tur. Il g). 

Ono rio morì a Ravenna il IS agosto dell'a. 
42 3 (Zosimo V 26 seg.; V I 2 seg. ) dopo 29 
anni el i regno ing lorioso se mpre in balia de i 
favor iti eli corte (cf. Socrat. VJJ • 22 ,20, Theo­
phnn . 5915; Zonar X l i! 2 1 p . 40 a). 

Il trono vacante fu usurpato da l pr im ice­
rio Giova nni, m a l'im pe ra to re cl' Oriente 
T eodosio l l mandò un esercito in llalia che 
ben presto riuscì a proclamare imperatore di 
Occidente Valentiniano Il i (l\1o mmsen: Clwon. 
/Jfin. J 6s8, 90; Olymp. frg. 21; Philostorg. 

XIJ 13). 
Il cadavere di O norio fu trasportato a 

Roma, ove fu sepolto ins ie me a lle ceneri della 
sua prima moglie Maria: iuxta B. Petr i A po­
sto! i in mausoleo (Pau l. Dia c. : !tist. miscell. 
14 0. [M ig ne: Palr. lat. t. 95 ]). Nel posto 
della sna ton tba fu eretta nel secolo V III da 
Pao lo l una cappella in onore di S. Petro­
nilla, il cni corpo fu allo ra ivi trasportato 
dalla via Ardeatina . Nell'a. 1544 , sotto il pon­
tificato di Paolo III, durante i lavori per la 
fabbri ca della nuova B<tsilica, fu ritrovata la 
to mba d i Onorio e di i\1aria, presso l'ingresso 
d e ll'attua le sagresti a (cf. Bosio : Roma sotter­
m11ea cap . 7; De Rossi: N1tovo Bt~l/ett. di 
AH/i. crisi. 1863 p . 53 segg.). 

Onori o non ebbe figli uo li, essendo stati i 
matrimoni con le due figlie di Stilicone e di 
Serena, Maria e Therma ntia, entrambi sterili 

HONORIUS 

(Ciaudian : in ejJitltal . Hono1·i et llfarine v. 
339; cf. C. l. 1.. XV 71 52 ). Tra le legg i di 
Onorio va ricorda ta in modo spt:ciale q ue lla 
riferenles i a ll 'acqua Claud ia, da lui promu l­
gata insie111e ad Arcadio (Cod. Theod. 1 r, 

15 , 2). 
Tra le opere edi lizie pri ncip di condot te 

a te rm ine in Roma e fuori da On rio d urante 
il suo regno m e nzionerò: l'avei completata 
la costruzione de ll a basi lica di S . Paolo , co me 
risu l ta da li 'iscrizione posta su li' arco trionfal e: 
Tlzeodosius coepit jJ(e1 )f ecit H ouorit1s tW· 

la(m) dodoris 1111mdi sacmla(m) corpore Panti 
(De Rossi: /11 script. c1'isl. l p. 2i!, 52; 81, 17; 
g8, s. 254, 6). la ri cost ruzioue e l teatro di 
Pompeo: t!teatru(m) Po11tjJei exleriore n11t · 
bilu mng na elia m i11lerio1· virlttfe COIIVttlsttm 
subdnctus et exrilalis i11 v ice de .. (v. De Ros­
s i : !ltsc1·ipt. c1 ·ist. I p . 28. 54, compl e tata da 
l\1ommsen: C. l. L. VI 1191), i restauri ag li 
spechi delle acque Claudia ed Anio uovtts 
luugo la destra de lla via Valeria eseguili col 
danaro prove niente dal bo ttino fallo dopo la 
sco nfi tta di Gildone in Africa (C . l. L. IX 
405 1 ) , e l'erez ion e eli recin t i al 111 ercato di 
Pnteoli (C. l. L. X 1692) . Re. lauri di vie 
so no imli ca ti da vari cippi milia1 i, e cioè: per 
la via Appia (C. l. L. IX 5982, 5991), per la 
via Latina (C. l. L. X 6885), p r la via Tra­
ùwa (C. l. L. IX 6oo1, 6oo2, 6oo7, 60 14, 
6027; X 6864, 6865, 6910, 6919), per la via 
H erwlia (C. I. L . px 6o63, 6967) , per 
due vie d t:: ll' Aclznin (C. l. L . Jl 572, 573. 
14207. 27), e per una via d e lla T1 ade (C. I. 1. . 
Il 7 182). 

a) - Nome. 

flonorius ed •Ovruptoç : in tutte le iscri­
zioni che lo menzionano acl e cl·zione delle 

seguenti : 
•Ov6ptoç; C. Il 72 07 ; C. l. Gr. 9SI6, 

9855. 
Fl(twùts} Ono1·ius: C. Il 71 2; IX 4051; 

X 6!!40, 6885 ; XIV 231. 
<!>) ( ~outoç) •Ovruptoç: C . l. G r. I o86, 4350 

add.; Athen. Mi ttheil. 1899 p. 210. 

b) - Consolati. 

co11ml = a . 386 (2 anni eli e tà) con .hvo­
dius: C. XIV 231; C . l. A. 111 173; De Ros­
si: lnscr. c1·ist. l 359-361, 363-365, cf. pp. 

IS8, 594· 
C011S1tl Il= a. 394 (del m ese di settembre: 

IO ann i) con A1·cndins: De R ssi l 422, cf. 

pp. 183 segg.' sg6 . 
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consu! li l = a . 396 ( r 2 anni) con Arca­
dins: De Rossi l 369, 433-436, 438-440, cf. 
p. 596. 

consu! l V= a. 398 ( r4 a n ni) con F!. Eu­
tyr/Jiauus: De Rossi l 460 ·46R, cf. p. 596. 

COttStll V = a. 402 ( r8 anni) co n A1·mdius: 
De Rossi l 50.1·5 16, cf. p. 597· 

consu! I= a . 404 (20 an ni ) con Aristae­
nefus: D e Ross i l 529-536, cf. p. 597· 

cowu! \Il l = a. 407 (23 ar1r1i) co n F!. 
Tileodosius jmt . : De Ross i l 572 -58 1, cf. p. 
598 . 

cousut VIII= a . . J09 (25 a nni ) con Ft. 
T!teodosius jtm . : De Ross i l 590-59~. cf. p. 
598. 

consut lX = a. ,l 12 (28 a rn1i) con Ft. 
Theodosilll juu. : De Ross i l 598, cf. p. 599· 

post CO!JSttlatmn !-fononi IX= a . <113 (29 
a nni ): De Rossi l 6oo, cf. p. 599· 

consttl X = a. 4 15 (3 r an ni ) con Ft. T ileo 
dosius jwt . : De Ross i l 6o r , cf. p. 599· 

consul Xl= a. 4 17 (33 anni) con F!. Con­
sta?tlius : C . X l 1689; De Rossi J 6o4, cf. 
p. 599 · 

conm! Xl! = a . 41 R (34 anni) .con F!. 
Tlzeodosius juu. : De Rossi l 6o6, cf. p. 599 · 

cousul X Il I = a . 4 22 (38 a nn i) con Fl. 
T!teodosiusjtm .: De Ross i l 6 13, cf. p. 599· 

c)- Titoli. 

impemlor: C. V I 1187, 1188, 1189, 11 90 
(co n Arcadia); X 1692 (co n Teodos io ed A r­
cad ia), 6~25, 6885 (co n Teocl . ed A re.); EE. 
v 304. 

impera/tJr Caesar: V l r r88, 11 89, 1190 
{con A re.); C. IX 4051 (co n A1'c.). 

iiiJperalor invictissinms (elicissiiiJusqtte : C. 
V! rr87 (c n Are .). 

[j']elicissinms ac doclissinms i mperato,· : 
C. V I 1710 = Kaibel 1074 (con Are ). 

CJ.VTO"f'rXTOJp: C. I. G r. 1086 . 
imp(e,·afor) clem(e)ntissimusfelt'cissim ns lo­

to orbe vir!o1· : D e Ross i : !ttsct·. crist. l l 
p . 20, 7 · 

d(om itms) tt(oslet' ) o do 11wttS uoster: C. I I 
572, 7 182, 14207, 27 (co n Are.); V 6836; V I 
11 87, 11 91 (con A re . ), 1659, r676(co n Teod.), 
17 10 = Kaibel 1074, 3 14 18 (co n T eocl.); V l l l 
1358, 5341 (co n T eod.); IX 405 1 (co n Are .), 
5982, 5991, 6oo1, 6oo2, 6oo7, 6or4, 6027, 
6063 (con Teod. ed Are .); X 1692, 6840 (con 
T eod . ed Arc.ì, 6864 , 6865, 6685, 69 ro, 6919 
(co n Teotl. ed A re.); Xl 276 (solta nto d(omi­
tw s)); E . E, IV 89 =N. S. r88o p. 53 (con 
Are .), 849; V 304, ro8r ; C. l. A . Ili 407 
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(con Are.); N. S. 188o p. 135, r888. p . 233 ; 
B. i\ l. 188o p. 135; De Rossi : Inscr. ct·ist. 
Il p. 20, 7; ne lle mo nete: Co lr e n : VI II pp . 
177-189. 

safz,o d(01nino) u(osh·o) : C. V I 17 18 (co n 
Teocl. ), 1659 (co n Teod .); VI II 963 (con Are.) , 
7017 (con Are . ), 7018 (co n Teod.) ; lX 4051 
(co n Are .); X 6,125 (co n Teod . ). 

salvo a c fiorente d(otll ilto ) tt(ostro) : C . \1 l 
1703 (con Teod. ). 

aug(ustus ) : C. Il 573 (con Are. ); V III 
70 17 (co n Are.), 9834; X 3696; E . E. lX 128 1; 
C. 1. A. Il l 407; N. S . 1888 [l. 233. 

or.vy(ov<Hos) : c. l . Gr. 9516, 9855. 

sempèr a~tg( tHIIIs): C. V 30~, 1081, 6836; 
\Il 1703, 68j6, 16597, 3 141 9 ; V III 969 (ro n 
A re.), 1_3 58 (co n T il eod.), 70 18 (con Teod .J; 
IX 4051 (con Are.); X 6840 (con Teod. ed 
A re.), 6885 (co n T eod . ed A re.); E. E. TV 
8o4; B. 1. 1877 p . 12; ne lle mono:: le : Co il e n 
\' 11 1 pp. 1]7· 189. 

p(er )pellws a~tg(~tsltts): C. VI 11 9 1; De 
Rossi 11 pp. 28. 54, 8 1. 17, 98. 5, 254. 6. 

peretmis aug(~tslus): C. X 1692 (con Teod . 
ed Are. ); E. E . lV 89 =N. . 188o p . 53 
(con A re .), 849 (con A re. e Teod.). 

i11vichts et p et'Peltms attg(ttstus): C. V I 
r 19 1 (co n Are .). 

invictltS aug(ttstm) : C. X 3696. 
ùwictissùtws princeps: C. V I 1 r88 (co n 

A re.). 

aetenms pn'uceps : C. V I 1676 (co n Teod .); 
B. i\ f. 1R8o p. 135. 

ò or.irov1oç Av)(ouaToç) : C. I. Gr. sept. 24 
(con Are. e Teod. ); i\litthe il. d. d. Jnst. At he n . 
Abtheil. 1 99 p. 2 10 (co n Teocl . Are . e Teocl . 
j un.) . . 

Eis ÉC:Ùva Avy( ouçTos) : C . li 7207. 
viclorissùmts p r inceps.: C. V I 11 89, 11 90 

(con Tea<l., 17 18 (co n Teod.). 
victo1· a c 11-iump!mlol' : C. V l 1 188 (con 

A re.). 

1rpor.eoux.os A v) ( ouaTo ) : C. l. G r. ·r o86. 

r.por.atouxos Aliy( ouçToç): C. I. G r. se p l. 
24 (con A re. e Teocl.). 

ocnTTn.To[s Avpua[Toç : i\1ittheil. d . d. 
Insl it. 188 1 p. 312 (con A re. 

perpeltms C . V l 1703 (con Teod.); V Jil 
1358 (con Teod.) . 

ùwicitts: C . X 3696; E. E. 304. 
inclJdttS: C. V l I l 969 (con Are.). 
p(i11s) /(e/ix) : C. X 6840 (co n Teod. e 

A re.); E. E. \1 108 1 ; ne lle monete: Co he n 
V Ili pp. 177- 189. 
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n(obilissimiiS ) p(uer): C. X IV 231. 
bono reij>(ublicae) wrlus: C. IX 5991 ; X 

6840 (con Are. e Te()(l.), 6885 (con Teod. 
ed Are .), 69 19 (co n T eod . ed Are .). 

semper el ubique viuceus : C. V I l I 534 r 

(co n Teod .). 
(ratres (con Arcad io) vict01·es ac lri[mn· 

phatores sem]per Au[g·,;sti]: C. IX 4051. 

cx.inwpcx.vÉan:x.ror; Kcx.'ìacx.p: C. I . Gr. 4350 

ad d. 

Sea1Ton1.; rii .; oi;covt-tÉvll,; C. 1. Gr. sepl. 

24 (co n Are. e T eod.); ~lillh ei l. d. d. arcllaeol. 
Jnst il. r88 r p . . )rl (con Are.). 

d )· El og i. 

bealissimis tempo, ibus: C . \'Ili 53 11 (con 

T eod.}. 
fwo beatitudine lemponmt .felirilatemque 

p11blici slaltts: C. X 1692. pollmlt!s in fine 
imperio: C. VI II 1358 . 

N'ella mon e t;uione, ne i molli dei rovesci, 
vi sono altri titoli ed a ltre frasi laudali\'e af­
fatto corris ponde nt i alla ve rità, data la tri­
stezza de i tempi d i Onorio e le non gloriose 
vic iss itud ini del suo reg rro. Essi a l lestano la 
degradnz ion e morale eli quei tem pi, e sono: 
adventus aug. Collerr \ ' Ili 1; (OIUordia ,·Jugg. 
3-7; gloria 1·eiPttb . 8; _g loria 1·omatton1m 9·2!:>; 
1"1'/J rlrat io rcipub. 30; salus reipub . 31-32; spe; 
1'0 //l fl iiOrttm 33; 11"inmphalor genl(ilmt) barb. 
34; v ictoria angg· . 35-4 5; v irtns exercili 56, 
57; <'irtus 1"0IIlfl1tortwt s8-59; vola pub!Jol 6o-
6 r; m ·bs Roma .feli-1· 70-72 . 

Fa mi g lia. 

r. T!uodositH suo padre (v. 'fll eotlo ius 1). 
2. Aetia F!aa i lla sua madre (v. 1'heodo· 

si us I ). 
3· A1·cadirts suo fratell o (v. Arc:ulius) . 
4· Galla Ptacidia sua so re ll a (v. Constan­

t ius). 
s. /lfan ·a sua prima mogl ie e cugina : fi~lia 

di Stilicone e el i ere mi (v. Stilicho ). 
6 . Th ermantia sua sec-o nda moglie: altra 

figlia di .- lilicone e di Serena ( v. Stilicho). 
Onori o non ebbe fi gli. 

TILLEMONT : Histoù ~ des t'mpe1 eurs V. - GIBBON : 

Tlu hùlo1J' of tlu decliue aud fall of t lu 10mm: empii e. 
- Von \VI ETHRSHEI!\1: Geschicllte der Volke1waldet uug 
112. - T. H ODGKIN: /laly a11d /ur w .vadtiS 12. -

O. SREC K : Geschichfe de 1 U1tii'Jgaugs tle1 nntlkeu ~Ve/l 
V , VI. - O. SEECK : in Pauly- \ Vissuwa, Rea l Eucyclo­

pti.di e pp. 2277-2291. 

G. l\1ANCINI 

HONOS ET VIRTUS 

HONOS E'r YIRTUS. - Divinità es­
senzialmente militari , personificazioni dell e 
due principali dot i d e i g ue rrieri, l'onore e 
il va lore, a cui sono contrapposte le altre d ue 
del PtrlJOr e d e l !'alloz, t utte coordinate a 
Mars e Bellon a . Q ues to carattere, ol tre c he 
dalla circostanza che la fo nclnio ne dei lo ro 
ternpii soleva se m pre te ne r d ie tro a vit to rie 
riportate dagli eserciti roma ni e dalla prossi­
mità del più importante eli essi a l te mp io d i 
~T <tr l e, è a nche dim ost rato da a lcune isc rizion i 
votive, ne ll e quali l 'Onore e la Virltt so n 
messi in rapporto specialmente c< 11 l ' aqu ila 
del le legioni, p. t:.: f)is mili/artbttS. Gmio 
I'irluli , Aquilae sancl(ae) sig1tisq11e leg(ionis) 
l !!al( ira e) S rverimme (C. III 77q 1 ), - Fm·­
fwumt s11penrm Honori aqtàlae legiows XXII 
p(rimigmiae) p(iae) .f(idelis) (C. I li 6679). 
E q ua nto il culto rispondesse al genio e alla 
coscie nza milita re dei Roman i , si può vedere 
dal fa tto, eh<: essi no n si conte n ta rono d i d e­
dicar loro un solo tempio. U n santuar io, in­
fatt i, d e ll' H o nos, a quanto se mbta il più a n­
tico , sorgeva inn a nzi alla porta Collina, dove 
venne un te m po trova ta um1 !ami nella m etal­
lica con la leggenda Ho1w1·is, la quale av reb­
be fatto pa rte di un a lta re (Cic. (e leg. 2, 23, 
38) . U n altro altare de lla V irtu fu ere tto, 
non si sa in quale luogo, da S ipione do po 
la presa di N nrnantia ( Piut. de for. Ro m . 5). 
Presso g li avanzi d e ll a porta oll ina negli 
scavi degli a nni r871 ·73 ve nne fu o ri la J ;~p ide 
in caratteri arca ic i: /J1. Biroleio V(ibit) l(i­
bert tts) Houore domtllt dedet m erito (C. V l 
3692 = 309 13 c f. 131. r873, 90). c he co n­
ferma l 'esistenza iv i d eli 'alta re . E non è im ­
probabile che ad esso si rife risca pure l 'a ltra 
lapide dedicata <1lla Virltl: .. . sigtm]ut Vi?"tttli 
de ca m m(ma) 1·e.1L[ilttltm• , q~ta/11 ... ] itts Te­
sews Vi1"lr•Li d( ono) [F(ederat)]( C. V l 31 o6 r ). 
- Il primo tempio e il m aggiore, della cui 
fond azione s i abbi<~ la data s ict,ra, è q ne ll o 
che nella g ue rra contro i Liguri fu vo ta to 
ali' H onos d il i console dell ' a nn o 233 a . C., 
Q. Fabins 1\ laximns Verrucos us ed eretto in ­
na nzi al la porta Capena (Ci c. le n al. do r. 
2, 23, 6r). Due vo lte il cons le de ll 'anno 
2 1 o a C. , 1\1. Cl andius i\larcellus, votò un 
te m pio all ' Honos e t Vi rtus; la prima dopo 
la vittoria da lu i riporta ta sugl" Insubri, che 
te nevano d'assedio Clastidi um (Liv. 27, 25, 7· 
Val. 1\lax. r, 1, 8) , la seconda dopo la presa 
di Siracus.te ( Plut. Marcel!. 28 . \al. Ma x l. c.) 
m od ifica ndo cosi la d est inazione de l p rece­
dente e agg iundovi 11 11 simulacro della V irtus. 
Ma essendovisi oppos to per ragioni ri t ua li il 
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coll egio de i ponte fici, eg li ne fo ndò accanto 
a quell o uno d ella Virtù , po ne ndoli tra lo ro 
in co nHIIlica zio ne (Va l. 1\ l ax. l. c.), che ne l­
l 'a nn o 205 ~l. C. fu dedi ca to da s uo fi g lio (!. iv . 
29, 1 1, ' .l) - Esso di ven ne ce le bre pe r le o pere 
d'arte ché, prese d al botti no di g ue rrn d i S ira­
cusa , l 'adorna vano , ins ie n1 e co n l ' aedicula 
Lìunenarum , a ttri buita a N uma (Se rv. A e n . 
1, 8 ). Nel res ta uro che ne fece Vespasia no, 
il te mpio fu <1 rri cchito con d ipin ti di Co rn e li us 
Pinus e ttius Priscus (Pi i n . na t. hi s l. 35, 120) . 
Tra i p rodig i che sa rebbe ro avvenn ti IJe ll 'a nno 
38 " · C. si r icorda IH cad uta de lla s ta tua de ll a 
Virtù (D i.J. Cass . 48, 4,3 ). U n'a nlll lfl fes ta in 
o nore d elle due d ivi nità is titui ta da Aug usto 
nel 17 a. . (Di o . Cass . 5<1, 18) e me nzio­
nata d a i F asti (C . ]2 p. 264) al 29 maggio, 
coin cide va con la rassegna d e l co rpo de i ca­
va lie ri (p m balio eqnitnm ), q ua le fu rinn ovata 
e così chi a nta ta clr~ Aug us to stesso (1\ lo nHn ­
se n, Staa ts rec h t Ili , 493 seg.) e che avea 
lnogo nel F o ro Ro ma no , co lllin cia ntl o da l 
tem pio di 1\fa rte. - Due altri te mp ii d e lle 
stesse di vinità furo n fonda ti negli ultim i te mpi 
de ll e~ Repubbli ca. L' u no da i\ lm io , o pera 
d e ll' a rchite tto C. i\ luci us (Vi tru v. II I, 2, s. 
V l l I p raef. 17) c me nzionato s ull ' e log io c he 
d i lui si co nser va : C. /1/arius C. f. de 11la-
1w biis Cimbric(is) et T m ton(icis) aedew H o-
1ton' et Vi rtnli v ict01' feci!. El og . X \I l l l = 
XXX l Il C. 12 p. 195 ) p iù vol te ri co rda to in 
Cice ro ne (pro Ses t. 1 1 6; pro Pia ne. 78 ; de. 
d iv. r ,59) e el i cui il luogo è incer to (Fes t. 
p. 3 4 ~ ). l .' a ltro da Po mpeo, ne ll o s tesso 
luog o ove egli e resse il teatro che prese il 
s uo no me e i te mpi i di Ve nu s \ì ic tri x e Fc­
li citas . L<J festa ded ica ta all ' l !o nos, Virtus e 
a queste d ue altre di vini tà, s i cele b rava il 12 
Agosto, S<> llo il quHI gio rn o i fast i A mite r­
uiui ha nno : Vene1' Ì V ictr ici , H on(o1·i), Vir­
t(nti) , Fe/hitnt i in theat1·o 111 an noreo (C. [ 2 p . 
244 cf. p. 2 17 fas ti All ifa ni ) . 

F uor i di Roma il cult o e bbe poca diffu­
s io ne . Se ne ha nn o tracc ie i11 T arraci11 a : C . 
X 8160: C. Paccitts C. ( . X v i r ad l/as fam 
btdos H onvris e[t V ir lu/is .feàt], in Pnteoli, 
dove è ri orda ta nn'aedes 1-Jononts (C. l. 577, 
2, 11=X , 178 1), in \ ' isentium C. X l 2910: f-fo-
1101-i V isenfium sat'1'11 /Jt . .. 291 1: Virluti Visen­
tium sacr(u m ), e fuori d'Ita li a i n Sopianae nella 
Pa11n o nia (C. I II 3307 = 1 0 285) : Virlitli et 
H onori L U!pius ll!n1·celtns leg(alu.<) An.J!(u· 
sii) prlo) l>r a(elore) Pannon(iae) in.f(e1·ion's) 
v(olt<~n) s(olvit) , in Cirta nella 11n1 id ia (C. 
Vll l 595 ) . . H o1w 1·is Vir!ttt is Aug(usti ) sn­
r (nwl ) Q. D01uitùts Primimms c f. 6950) e 
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in Uc nb i n e li ' Africa p roconsola re (C . V 111 
15665 : Soli et l' h ·tul i p ro salute .... ). 

jORDAN, Top . l, 2, 43 segg.; I II 41 4. - W lSSO wA, Re­
ligiou und K ultus, 135 segg. - PREI.LRR, tO m. !\ 1y tll o l. 

II . 248 segg. 

Honoris et Vir tnt,is (vicus). - È nota to nell a 
base Ca pito lin a (C. V I 975)) e in un a iscri ­
zione dedi ca ta a i !.a res Aug usti (C . V I 449), 
cos i de tto da l tem pio sn me n tova to presso la 
po1 ta Capena, la q ua le e ra ne ll 'od ie1no o rto 
li S . G rego ri o (Jorda u-l li.i lse n , To p. l , 3, 

202). 

UOPJ,O :UA ('JH S. - Specie d i ;; ta­
dintor in qu a nto comba tteva co nt ro al tri de tti 
Tlzrneces : C . 1I 1739. lV 2508 . V ! 63 1. I X 
466) v . ~lunns . 

UORA. - S ull a concessione d ell 'acqua 

pu bb li ca " p rivat i se nza limi tazi o ne d i te mpo 
o ad o re ( Di g. 8 , 6, 7· 10 ; 39, 3, 17 pr.; 43, 
20 , 5, 1) in nn fra nnn e11to epigrafico rela tivo 
ad acq ue do tto (C . \Il 126 1) s i ha : ab lzora 
secuuda ad ho1·am sexln1n ... aqu[ae ... ab ho­
m] ... sex[la nd] oua[sum solis]. 

Nell e isc riz io ni se polcrali è freq ue n te l'uso 
d' in d icare no n solo g li a nni, i mesi e i gio rni 
d t ll a vita dell'es ti 11 to , ma anche l ' o r;1 d ell a 
mo rte : p. e. : (v i;nl) /w ras noctis V (C . l I l 
2 l 2ì •), - Ldecessit lwm 1t]octuma (C . r Il 
13806) etc . 

Nell e isc r iz ioni che s i leggon0 sulle ga m be 
e i pi ed i d el colosso di i\ [en Jno n in T e be e 
ne ll e q ua li i vis ita to ri , oltre il proprio nome 
e la data, sulevano in d icare a nche l'ora in 
cui avea no in terroga to l'oracolo , essa :1p pare 
in q ues te vari e for me : 

!tora dies (s ic) nn/e primam C. ! Il ,14, 
!tora dit! i p r i111a 49 , 
ho1·a seomda 5 1, 
horn p r i111 a 5R, 
hora fS(= j>ri111n se111is) 35· 39 · 1J3, 
/io1·a prillla SC II/ i.\· 5J, 
ho1·a p r im a el dimidia 42, 
!zora l l 34. 50, 
hora /Il 3ll, 
horn l 45, 
bora J IS (= secunda semis) e in una me­

tri ca: ltormn CIII/l prim am cwnque !to ram sole 
secmulam p ro/ala Ocen110 lmniuat dies 45· 

H ora accusandi. - Nell o s tat uto della co­
lonia U rso 1J e 11 s is ne lla S pagna, creata d a 
Cesare ne ll 'an no 710 a. C . e ded otta da An­
to nio (C. I l. 5439 = Bruns Fon tes 7 p . 122 
segg.) a l ca p . Cl l s i legge : Qui h( ne) t(ege ) 
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qtuu1·et it~d(icium) exet·cebit, qt~od iudi­
ciwll uti tmo die fiai ll(ac) l(ege) praestilu­
[ttl]m 11011 est , 11e quis eonm1 mtle l1(ora11t) I 
11eve post lloram X l diei quaerito 11eve ittdi­
cittm exet·ceto. l sque li vir in sùtgul(os ) acm­
satores, qui eonm1 delalo1· erit, ei h(oms) 
Ili!, qui subscriptor eri!, ll(o1·as) Il aceti· 
sa11di potest(aiem) /ncito. 

1\Iomm!'en (Strafrecht ' p . 364, 5 cf. furist. 
Schrifte n l, 235) osserva che q uesta prescri ­
zione, confo rme a ll 'a ntico ordinamento gi udi­
ziario, vuoi ù ire c he il procedimento non 
poteva com inciare prima dell'alba, e non fi­
nire a l piLt tardi un' o ra prima del tramonto. 

HORATIA (tt•ibus). - Una delle 16 tn·­
bus ntsticae, che costituite in origine da pagi 
d e l te rritorio intorno a Roma a pparte nenti a 
genti patrizie, presero da q ues te il nome, e 
c he la tradiz ion e fa is t itu ire tutte nell'anno 
259 11. c. (cf. Mommsen, S t::tatsrecht I II p. 
166 segg. ). Qua le parte di q uel ter rito rio essa 
abbia com p reso, s'ignora. Col te mpo pe rò, a 
misura ch e la cittadinanza romana veniva 
concessa a c ittà d'Ita li a e delle provincie, 
o pure c he si costituivano delle colonie, in 
questa tribù furono isc ri tte le seguenti: 

A ricia ( Italia regio l C . X IV 2166. 2169. 
2171. 2179. 2180. 2 182 . NS. 1883 p . 173). 

Assuras (A fri ca proconsularis C. VIII 18 13 
181 4 . 1821 ). 

Fale rii ( Ita lia regio V II C. X l 3099. 3100. 
3 108. 3 123. 3125. 3 136.3176. NS. 1906 . p. 
142). 

G ersnsia? (Ita li a regio Il. C. IX 260). 
l\1ac ta r ? ( Africa, Byzace na C . V III 629). 
Nomentum? ( Ita li a regio l. C. XIV. 3961. 

. 3972). 
Spole tium (!tali" regio V I C . XI 4788 4813 . 

4815. 4819. V I 32519", 27). 
Ve nusia ( lt fl lia reg io Il C. IX 43~· 4.35 -

44 1. 477. 499· 500. 52 1. 523. 531. 575. s85. 
596 . 6 15. 651. 657. 692. VI 238 1 =.~2522h, 
29. 2654. NS . 188 2 p. 382. 383) . 

U thina (Afri ca p roconsularis C. V l Il 3067) . 

1IORDEUJU. - Nell'editto di Diocle ­
ziano « de pretiis re nmt venalium -. (C. Il i 
p. 1189) s i legge 1, 2: Hordei k(aslrettse) 
m (odium) wwm (delllu ios) r(enfmn) c: f. Bli'nn· 
ne r, De r l\1llx im ill tarif p. 63. 

Ricorre la parolil ilnçhe nella lex Manciana 
rig uardan te nn clennwio impeliale 1HII'i\frica 
in qua nto s tabiliva le quote d e i prodotti agri ­
col i che i coloni cloveilno dare ::ti fittuari i 
(comfuclorn) : Btll ll:i, Fo ntes 7 p. 297: hiliri 
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ex areatlt pm·tem !et tiam, llordei ex aream 
[pnrt]em tet·fiam , fabe ex at'taJJt parlem 
q[ua1 ]!am etc . 

Un<~ );Jpide d i Ro ma (C. V l 9684) ri co rda 
una venditrice d i o rzo della Via Nova, t ra il 
Palati no e il Fo ro Romano : De bia( =via) 
Noba (= N o11a). Pollec/a qn(a )e (!t)01'denm 
bendit (=veudit) de bia Noba. - In un f\111-

b iente d i una villa presso Po mpe i è scritto 
col carbone: 1-Iordeum CCDL\ XV!. Faba 
JI ICDLXXXV/1 (C. IV 5430). Un a ltro g raf­
fito di Pompei (C . IV 6722) ha: l à bam(odiosì 
V I!. VI!, (!t)ord(e )i semenle( m ) 111(odios) V li. 
V I.- È noto il titolo d i llordearii che si da va 
a i g ladiatori (P ii n . 11at. hist. 18, 72. S uet. rhe l. 
c . 2), perchè nutr itis i sopra ttutto di orzo. 

1IOREIA. - In un m osaico d i A lthi­

llllrtJS pubblica to in Rl\l. 1904 p. 324, è raf­
figurata t Jtl a piccola imbarcazion e , so pra la 
q11ale, un po' a s inislr« , è la leggenda: H01·eia. 
È questo eviden te me nte il nom e ciel battell\•, 
che due a mmassi di ret i pos ti ne il' i11terno 
caratterizzano per barca da pesca . So no no­
tevoli in essa la pr11a che si prolun ga in a lto 
a voluta e l'orlo s 11periore ri nlo rzillo es te r­
namente da 1111 bordo m olto s porgente, che 
s i s pinge insensibi lmente in na nz i alla pr11a 
qnils i a forma d i rostro . Il g uscio è inte ra­
me n te ro tondo; è mossa solo da r emi: L'Ass­
ma n (Al., 1906 . p. 11) la c red un a imbar­
cazione scava t<~ ìn 11n tro nco d 'albero . In 
Plan t ( Rud. 9 10 e 1020) troviamo i« pilrola 
!totia, c:he in Nonius (X li i, 3) è eletto s igni­
ficare 11na navicul :< piscaloria . Ci rc<~ l' et imo­
logia d i questa parola il Biiche e r, ( Rl\f., l. 
c.\ c rede di trovarla nel verbo htl1t1·ù ·e, pa ra­

gonandola a l g reco &:vTÀoç • 
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IIOROLA'I' I~ S. - l sc rizi o n di un ilio­
go del ten itorio dei Conveae n Il' Aq11itania 
(C. X lii 6o) : Dirrn(n)t' et H,woh fi el Can·e 
deo Am1ous v(otmn) s(olvit) l(ibens) m(erifo). 
Ne lla no ta s i osserva: « Deornm JIOmina q uae 
s unt 1-Jorola/es e t GatTa (?) ilgnoscun tur in 
nominib11s loconnn recenl ibus quae sunt Ore 
et le pie de C nr. » 

IIOROJjO(HARillni (templum).- Iscri ­
zione di Apult tm, nella Dacia ( . III 1070): 
l. o. 111 . t'l lunoni 1·e.f! inne ... Il i . U!pins /1 /u ­
rimms 111i!(es) fe.tt{ ionis) XIII gc~m(i11ae) ho-
1·ofo.ttiar(ium) temp!um a solo de suo ex voto 
.feci! (a. 193 d. C .). Probabilm ente te mpio 
con in f1 o 11t e un oro log io . 
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HOROLOGIUM. - Secondo una tra­
dizione n1eno in ce rta 1111 primo orologio solare 
(solariwn) sarebbe stato introdotto in Roma 
nell 'a nno 263 a. C. dal console Gains l\1aen ins 
Vale rius fessalla, portandolo d a Catani a co­
me preda di guerra e co ll oca nd olo sulla tri ­
bu na pu bbl ica (Rosb·a) ne l Foro Ro ni<tn o . F u 
un secolo dopo che ne ve nn e cos truito un 
altro acl acq ua (clepsydt ·a) e coll ocato non s i 
sa dove (Piin. nat . hist. 7, 212 segg.) cf. ~ l ar ­
qu ardt, Priva ll ebe n p. 249 segg. 766 segg. -
Le iscrizi oni, che ne ricorda no in Ro ma e più 
a nco ra fnJr i, no n lasc ia no in tendere a q uale 
de ll e due ndd e tte specie g li orologi appa r ­
te ngono, ma è m o lto p robabi le più alla se­
conda che a lla prima. E :n genera le mostra no 
come tali st rum e nti fossero don at i da magi­
str<tti locali o a nche da privati. 

Rom<~ C . V J 10 237: mensnm quadralmn 
Ùt tt·ichil(a), abacmn ruw basi, horotogium, 
labrmn cum (utmenlis m annor(eis) e tc. 

A le triu nt C. 1 1 r66 = X 5807: L. Betilie­
tttts L. ;: Vaants haec quae iufem scripta 
STmt de seuatu senteutia facienda coirauit se­
tnitas ùt oppido Olmtis, pot'licmn qua in m·cem 
eittw, cn111j>1tm ubei ludtml, horologimn, ma­
cel(l)u•n, basihram e tc. (sec. l J a . C.). 

A llifae C. IX 23 24 : C. Popillins Philo­
despollts lovi d(ono) d(edit) m eusam el hm·o­
log (i m n ). 

Aqnae Sex ti ae (Gal !. Narb.) C . XII 535 ... 
lw t·ologittm . .. 

Cmubis Africa procons.) C. V III 978: jJltt­
temu perpet,tfwu] , scltalas l!, i(tem ) [llJorolo­
giur m J etc. 

Laebact s ( Ita lia) C. V. 2035: lton'foginm 
(s ic) w m sedibns pnganis Laebnclibus dedenmt. 

Nemausns (Gallia Narbon ). C. X li 3100: 
Deo Ne111[anso Se].:~~ Vibultiur f ',·nens horo ­
logium el centlas l l nrgeutens l(estnmeuto) 
P(omil). 

Nom en tnm ( !ta li <~ ) C. XIV 3947 : .... hot·o­
logittm .... 

Pompei ( '!ta li <~) C. X 83 1: st·olam et hm·o­
l(ogùtm) d(e) s(un) p (ecmtia) /(ao·et!dum) c(tt· 
1·nvit). 

Pnteoli (f t<~li a) C. X 16 17: [lmp. Cnes. 
A]ug(ustus) hot·otog(ium) po[sttil]. 

Rigomngu m (Germ. lnf.) C . Xlii 78oo: 
horolegim11 ( ic) ab ltoris ùtlennissmu el <Jel!t­
stnle co!nb um (sic) suis inpeudis t·estiluit (a . 
2 18 cl. C.). 

o rre nto (Ita lia) NS. 1901 pag. 363: Imp. 
T i!tts Caesar divi Vespasiaui ((i/ù,:,) Vespa­
simms Attg IIStus) pont(~(ex) max(inms), t? ·(i­
bmticin) pol(es!ate) !X, imp( eratore) XV, 
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co(11)s(~tle) II X, cettsor, p (nler) p(ntrine) horo­
log·ùmt Cltm suis onlflm eutis len·tte wolibttS C01t · 
tnpsmn 1·est(i lteit). 

Tarracina ( lt H!ia) EE. VII I , 632: n1··as et 
m·o[logt']mn pec[tm]ia .ma d(ouo) de(dit). 

T a rraco ( Hispa ni fl ) C. Il 43 16: Q 11 /twrius 
Tlwles hon'feg-imn cot(leg io) (rrbt'(mn ) d(ouo) 
d(edit). 

Tncci (Bae tica) C. II r685 : .. . nccepto !oco 
a 1·e public(a) horologium omm· [impeusa sua 
editis ludis] rirce11sib1ts et ludis scnmicis 
[d. d.]. 

Vienna (Gallia Narb .) C. Xlf: 1893 [ho]-
1'ologù"" de m[a pec(mtia) .fec(it)J. 1·es f>(u­
blicn) a 11ovo res[lituil]. 

Luogo della stessa provinci a C. Xli 2522: 
ltorologillm r:nm s11o aedi/ici o et signis omnibns 
el clnkis .. . ex (seslertitmt dece11t m illibus) et 
e o amptius n d id horolog inm nd111ittistt·me­
dmn ser(v)um (sesteditmt qualtuor 1/t illin) 
d. s. p. d. 

Za rai (N urnidi H) C. V Ili 4515: !tot·ifeg·itnn ... 
civibus suis vovernu!, de SitO dedenml et d ed i­
cnvenmt. 

UORREA. - l - Va1·ie specie di lzor­
t ·ea. - L'origine de ll a parola c horreum » 
no n è mol to c hi a ra: deriva forse da ~ hor­
d eu m » =orzo, frumento; forse invece da 
« wpEtOY » = fruttO dell'annO, dt:J ]a Stagio ne ; 
ovve ro s i co nn e tte co n la r<~d i ce c horrei- » = 
cattivo, b rutto, da cui « horr·ere », c ho rri­
dus:. etc., indi ca nd o « ciò che è disposto 
per la catt iva stagio ne », essendo l' horreum 
il magazzi no d es tin ato a serbare i frutti de ll a 
te rra pe r l' in vem o (v. Prellwitz, in Zei tschr. 
f. ve•g l. ' prachvo rschung, 1912, p. 135). Co­
mun q ue sembra che l ' ho rreu m sia sta to da 
principio propriant t- nte il luogo della fa tto ria 
dove i con tadini a mm assavano il grano rac­
colto, (in ri guardo al l'uso dei te rmini « gra­
na rium • e « ho rre nm » vedi a ll a v. « hor­
reum » in Da re nt berg-Sagli o, Dict ion naire I l l , 
r p . 268}, e che so lo più tardi il suo concetto 
s i s ia a mpli ato, passando a signifi ca re un tna­
gazzino quals ias i, destinato a ricevere non solo 
il frum e nto, m <~ a nche gl i a ltri frutt i della te rra, 
a nche il vi no (Seneca: Epist. CXI V, 26; H o ­
ra t. Carm in a, 111. 28, 7; Colum e ll. X li, 2 
etc.), e gli str um enti agrico li (Colu me ll. r, 6). 
La parola « horrenn1 » ma ntenne peral tro, an­
che ne l s ig nr ficato così es teso, l'in1pronta de lla 
sua o rigine, che fu cer tamen te ca mpes tre, ru ­
s tica. I n seguito in vece l'« horreum » divenn e, 
per così dire, urba rio, passando a in d ica re il 
magazzino d ell a casa, il ltr ogo dove la famiglia 
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raccog·lieva le provvis te di ogni genere, e in 
ge nerale tutto c iò che, pur ess ndo di pre­
gio, no 11 serviva a i s uoi bisogni giornalieri 
(Seneca : Epist. XL\', 2; f' lin. Ep isl. VII I, r8; 
A p n l. l\1e la rn . J V, r8; V, 2 etc.); onde se l'hor­
re urn conse rva va pitr particolannenle le provvi­
ste al ime ntari necessarie alla vita della famiglia 
esso pre 11cle va l'appe ll a tivo di c pennarium ~. 
Un a stessa fa migli a poteva del resto avere nn 
« horre um » urba11 o e nn c horreum ,. rustico, 
fu ori della ci ttà : se mbra a nzi che l'c hor­
reum • rus ti co fosse talvol ta preferito, come 
più sicuro, per r iporre le cose più preziose: 
(D ig . XXX II , de lega t . III, 84 ; XXXI I I, 7, 
12, ~ 39 e 40). 

U n <:: horreurn " urbano , domestico, sem­
bra sia il seguen te: 

C. Xl, 357: Gen[io L]at'tttll [ll]on[ei Pt~]­

piani etc. 
invece un « horre nm & rustico, a nnesso nll 'aia, 
e con questa pe r tin e11 te ad un monumento 
sepolcra le, è me nzionato n eli ' iscrizione: 

C. Xl, 3895: areactml edifi.cis (sic !) et h01·-
1·eo e tc . 

A questi horren domestici si riferiscono 
mo lti passi del Digesto, e dei Codd. Giusti­
ni aneo e Teoclosiano (cfr. Scialoia: Riv. i tal. 
scienze g iurid iche, vol. l, fase. 1). 

~l a que lla s tessa necessità, che aveva il 
contad ino di m ccogliere il grano e gli altr i 
prodotti del s uolo in un magazzino che gl ieli 
conse rvasse fino al momen to del bisogno, 
fu col tem po se ntita anche dallo stato. 

È noto in fatti come lo stato romano, oltre 
al dovere che inco nr be in genera le a tutti gli 
stati di far sì che le provvigioni necessarie ai 
cittad in i non vengano mai a mancare, si as­
sunse col tempo l' obbligo pitr stretto e più 
oneroso di forn ire lui s tesso gratui tamente o a 
prezzo ri do tto ta li provvigioni a tura parte de i 
cittadini medesimi , ai rneno abb ienti: obbligo 
che s i limitò dapprim a e a lungo a l solo fnr­
me nto, ma c he po i si estese ad alli i generi, 
l' olio, il vin o e tc. Per di p iù lo stato e bbe a 
prov ved ere , da quando si ebbero delle milizie 
permanen ti, a l man te nimento di queste. A ta li 
bisogni lo sta to roma no soccorreva in parte 
con le rendite sue stesse: e cioè coi redditi 
dei do mini provin ciali , e pi ù tardi nn che de i 
domini imperiali , e co n il ricavato delle im­
poste prov incial i ; in parte con compere di­
re tte. (v. art. ~'rume ntat i o). 

Ma poic hè i rHcrolti poteva no esser var i 
da un ' annata a ll' alt ra, ed occot reva invece 
che le prov vigion i fossero assicurate in modo 
stab ile e costan te ; nt<l poichè soprattutto di 
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tali provvigion i la necessi tà era , ssai diversa 
da Lllt pu nto nll'altro dell' impero, richieclendo­
sene eli più là dove l' ese rcito era p ir't nume­
roso; abbonda nd one a lcune prov incie , come 
l' Africa e l'Egitto , ed altre scar. eggia ndone; 
accorrendone infin e più specialmente nella 
cap itale, ognor più affollnta ed esigente, ne 
ven ne così di conseguenza che lo sta to sen· 
tisse il b isogno di cren re in og ni provincia, in 
Ita li a, a Roma, là dove il frum en to e g li altri 
prodotti venivano primieramen te raccolt i e 
concentra ti, e dove poi era no imln rcati o sba r­
cati, ùei grand i magazzini , in Cl i deposi tare 
e conservare, fino che fosse ne essario, tali 
prodotti. Anche ques ti magazzini furo no detti 
c ho rrea" (la form a plurale viene semp re ado­
perala in ques to caso); e poichè raturalmente 
era no el i propri e tà dello stato es i furo no de· 
s ig nati col tito lo d i « horrea publi ca », o, 
specie piit t11rd i nei tes ti g iuridi ci, di " horrea 
fi scalia ». 

Gli « I~<Jrrea publicn » accoglie vano princi­
pa lmente, e fo rse alcuni esclu ivamente, il 
frumento e g li nltri prodotti de l suolo , ol io , 
vino, e tc. , che, me nt re da un lato ernno il mag­
g ior provento derivante dai tribu ti e da lle pro · 
prietà denr a 11ia li e imperiali, cos titui va no d'al­
tro ca nto la bnse dell'alimentnzione ; e di ess i 
pertanto i pubbli ci pote ri avevano, come ho 
detto, lo stre tto obbli go e la sut re ma neces ­
sità di cu ra re il regolare rifornim e nto per il 
benessere de ll'impe ro. '[a occorre te ne r pre­
sente che i tributi co mpre nde va no talvol ta altre 
merci, che assa i var ie e ra no le remlite de­
manial i e inrperiali, che infine d'altra parte 
non mancavano nel regim e finan ziario romano 
i monopoli, cioè la ri serva allo s tato, pe r ra­
gioni fiscali, de lla produzione e de ll a venclitn 
di certe speciali tnerci. Così ad s. tra le c ve­
ctignlin ,. dell'Egitto e rano il vetro, la ca rta , 
il lino etc . (Vopisc . Vita /\mel. 45 ; Cltron ogr. 
del 354 in ~ l ommse n: Clt roni ca rnin ora, J, p . 
145 (Monnnt. Gernt. h is l. Au t. a nl iq ui ss . t . 
IX]); eta no quasi in te ramente ·o tlra tte a ll n 
proprietà pri vat;r, e facevano par te dei l•e ni 
dello s lato o dell ' imperat ore, le m iniere e le 
cave di ntanno; e ra no m o nopoli il sa le, fin 
dni te mpi p iù a ntichi, il mini o , che si es traeva 
nella Spagna , il ba lsamo della Giudea . (v . 

~ l arquard t : L'org;mi sntion finan r ière, p. 354 
sg.). 

Di alcuni d i qnesti prodott i l statu si tro ­
vava così di re tto po sessore : non s<>lo: esso 
talvolta aveva altresì l 'interesse cl sorvegli a rn e 
e regolarn e l'a ppro vvi gio na me nto e la distri ­
buzione: della carla, ad es. c i dice Plinio (N a t. 
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his t. XIJJ. 13, 27 ) che si ve rificò ne ll a c iltà una 
forte ca res tia a te mpo di Ti berio, così che il 
sena to si vide costre llo a no1uina re de i com­
mbsa ri che ne curasse ro il rifo rnim e nto : forse 
pii1 la rd i tale cura passò, co me tutte le a ltre 
d e l gene r , alla dipe nde nza d ell'impe ra to re : 
ch è un ' iscrizio ne rom a na ci ri co rda un a « ra ­
tio ch a rta r um » c ioè un u ffi ci o el i a mmi ni­
su·azio ne ~ d essa rise rva to ( B~I. 1872, p . 75). 
Così egua!Jlle nte g li im pe ra to ri , ch e pi ù <llll a­
rono in alzHre te mpli, vill e , bas iliche, te rme a 
R o ma e ne l e c it tà pro vin cia li, dove tte ro pre ­
occ uparsi a che no n veni sse ro 1uai a ma nca re 
pe r così superbe costru zioni i marmi e i me­
ta lli necessari. 

È in questo m od o che p er molti prodo tti 
lo sta to sentì la necessi tà eli raccogli e rli ne i 
suoi magazzin i, non n1 e no eli qu e ll o che faceva 
per il frum en to. Al cuu e volte furo no repa rti 
d egli horrea de l fn1111 P. nto ri servat i a q uesti 
altri prodott i: co me negli « horrea Galba na » , 

che e ra no i g ra ndi « horrea fi sca!ia ~ eli Roma , 
v ' era un a se zi o ne destinata a i marmi ; a ltre 
volte in vece d ove tte ro esse re c re,. ti s pecia li 
horrea pe r specia li me rc i. Ne co nosciam o di 
ques ti a Roma, e so no g li c ho rrea pi pera ta­
ri a », g li « ho rrea c ha rta r ia )) e gl i « ho rrea 
ca ndela rta »; nessun a ce rt a tes tim o n ia nza in ­
ve ro ci autorizza a rite ne re q ues ti n1agazz ini 
come proprietà de llo s ta to, a pa rli c ioè ue ll a 
ca tego ri a d t'g li « horrea fi sca lia », ma ta le s up­
posi zion e appare assa i fond a ta . Negli « horrea 
pipe ra la ri a » s i raccogli eva no le d roghe del­
l 'orie nte che e ra no assa i usate e ri ce rcate in 
Ro ma, e c he d ovevm10 e11trare f] uas i tu t te fra 
i tri buti c he q ue i popoli lo nta ni pagava no a l­
l ' im pe ro ( Plin . Nat . his t. X II ); ess i inoltre 
sono ricordat i da l C ro nogra fo d el 354 fra le 
c ope1·ae publicae », fabbri ca le d a ll ' im pe ra tore 
D omi zia no (~ fo mn1se n : C hroni ca mi no ra, I , 
p . q6). Pe1 ~ li « hor rea cha rla ria • me nzio­
nati d ni re i na ri Costantinia ni, bas ta aver 
present e q uan to piLI indi e tro s i è de tt o c irca 
l'ap provvig io nam e nto d t' ll a ca rt a; deg li « Il o r­
rea ca ncl e lari<t », el i cui l' uni ca me m o ria è 
serba ta in 11 11 fra mm e nto d e ll a « Fo rm a Urb is » 
(C . VI, 298-1~ . n. 35; Jo rd a n, For ma U rbis , 
fr. n . 53). null a s i pn ò di re, se non che la 
ce ra e r a p11re fra i tri buti che a lcuni popoli ver ­
sava no a Roma ( Piin . Na t. hi s t. XX I, 13, 45) . 

Della più impor ta nte d e ll e merci m o no po ­
li zza te, il sale, sapp ia m o c he es is te va no pa r ­
I icola ri nl ngauini p resso il T eve re ( lo 1 da n­
l!filsen: T opogr. S tad t Ro m . , 13, p . 17 1 sg . ), 
con proba bil itù a nch' ess i di dire tt a prop rie tà 
de ll o s t~ to : 1!Hl è de l res to ~ssn i oscuro il 
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m odo co n cui t:t le m o nopo lio s i esercita\'a (v. 
Di zio n. Il , p . 583; l.a ncia ni , B~ !. , 1888, p. 
83 sgg.). 

Co me una specia le ca tegor ia d eg li « horrea 
tìsca li a » possono co nsidera rs i g li ho rrea mi­
lita ri. Le trup pe di Ro ma ricevevano il fru ­
meu to dire tt a me nte da i magazzini pu bbli ci 
d e ll a c ittà (v. Di ziou . III, p. 261 sg.);ecosì 
pme si f,1ceva ue ll e provin cie, q ua ndo e ra pos­
s ibile, q ua ndo cioè i co rpi nlili tari po te va no 
g iom alm e nt e pre le va re dai magazzini pnb bli c i 
d e lle c it tà vici ne le provv is te a loro necessari e . 
( lui. Ca pit.: Gorcl ia n. tert . 28) Qua nd o in vece 
i corpi e ra no s ta bi li ti lo nta no dall e c ittà, e c ioè 
sop ra lullo lun go le frontiere d e ll ' impe ro, a l­
lora occo rre va ch e ess i avessero un proprio 
magazzi no ne l loro s tesso accampa me nt o (Ca­
g na l: L'a rm ée ro 111. cl ' A fri q ne• , p. 3 10 sgg ., 
C. Th. VII, 4, ' 5 co l co mm . del Go tho fr. ). 

D i q ues ti ho rre 01 mi li ta r i abbiam o le sgg . • 
memo rie e pi g rafiche : 

C. \' II, 732 .. . llorrettml'elustnte conlabswn 
m i(liles) coll (or lis) l f Asltwmn S(everinnae) 
A(lexandrianae) a solo restituenmt . .. 

C . X II I,74 ~1 (v .J acobiin: « DerO berge r­
manisch-raet ische Lim es d. ROmerre ich » 13. 
11. 12, cas tra di K apersbm g, p. 32 sg. t01v . 
V Il i, 11. 1) .. . hon·emn u(tm1e1·i) N(idemimn ) 

C. X lii , 7749 Genio llor(1·ei) n(umen' ) 
B r i Il o111mt 
in ta l caso, co me s i ve de, la pa ro la « hor ­
re nm » è adope ra ta no rm a lmente a l s ingola re . 

Q uest i magazzini 01veva no, co me i corpi 
cui se rviva no, cam ttere s tabi le e perm a nente ; 
ma po teva da rs i il C<lSo che specia li imprese 
militari ri chi edesse ro in ce rte date regio ni un a 
s pecia le provv ig io ne di frnm e nto e degli a ltri 
viver i ch e so no necessa ri a l man te n ime nto di 
1111 ese rcito opera nte : s i c reava no a llora pe r 
l' occasione d e i m <~g azzini a ppos iti, c he fos­
se ro r.o111 e la base d i lifo mimenlo dell' ese r­
c ito, sa lvo poi acl <~bba nd o n ar li a spedi zio ne 
fi nita, o a conse rva rli , se se ne fosse ricono­
sciuta l ' utilit à (Caes. 13 Il. civ. 111, 42; Cagna t , 
op. ci t. p. 328 sgg.); è q ua nto ci d ice l' iscri­
zio ne : 

C. V III , 8836 . - [dd. tm . Diodetimm]s et 
/1/aximimws Seniores Ang(usti ), et [dd. 1m. 
Cons/antins el IJ!nximimms !n]vicli Impe?·a­
tores , el [ Severus et tlla:r:im iuus JVobi!i]ssim i 
Caesnres , [qno lempore d . 11. JJ fa:r:im ]imw s 
l nv ic!ns Senior Ang (usltn ) .felicile1· [comp1·i-
111 e11s t111 bns Quiuqueg e]ulaueorum ex T ubu­
SIIditnna [regioue copii.1· ùwa]ret tw, !ton ·ea 
iu T ubwuctitaua [civita te jie1·i] prneceper11n/, 
mmo j>ro(v iuciae ) CCLXV (a . 304) . 
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Il C. Th. (X III , s. 35 ; 9, 2 col comm. del 
Go th ofr.) ci pa rl a inoltre dell e pro\visle por­
late dai navicularii ai « porlus e xpeditionales •· 
cioè ai porti dove si face va la 1 i unione delle 
truppe destinale a particolar i camp<1gne, e 
d ove perta nto si· acc umula vano, in vistH di 
ques te , notevo li r iserve eli frum nto e di altri 
vive ri. 

La stessa necess ità c he aveva sentito lo 
stato di creare dei magazzi ni per as~icurare 

il vet lovag limnenlo della sua capitale e del­
l' impero in ge:-nerale, dovettero nalu1almenle 
se ntire le s ingole città, cu i anche incombeva 
il dove1e di provvedere alla regol are fornitu ra 
del frum e nto per i prop1 i ci lt ildini, e nelle 
q ua li se man cava no, come istituzione stabi le 
e o rdinaria, le fru me n lazioni, è pur certo che 
e la rg izi o ni s tra ordi na ri e di gra no dovevano di 
te mpo in te nqJO e in speciali con tingenze aver 
luogo (v. Di zio n . !I l , p .. 112 sg.) . È cosìr· he 
abb iamo me mo ri a d i n1 agazzin i di colon ie e 
munic ipi : 

C. IX, 1545 (Bene venlum) ... Concordiw. co· 
lf(oniae)] h01 1·(earins). 

C. IX, SIS9(Truenlll11l ) .. ./tol.,.emn[ .. .c]um­
v[i/? ... ? m·]bi Trn[enlinorwu ... (non è peral­
tro cer to che si tra tt i di « horreun1 ., muni 
cipille, v. appresso). 

V' era infin e a Rom a . e probilbilmente Hn­
che in al tre cill à, un'altra categoria di horreil 1 

che occorre ben distinguere dai precedenti . 
V 'erano mag<~zzi11i, di proprietà di ricche fil­
mig li e o d ell'imperatore, riguardato però come 
privato piLI che come ca po de ll o stato, i quali 
servivano no n al lo stato, ma ai citt<1dini; e 
c ioè le lo ro singole parl i e1 ano date in attillo 
pe r nn tempo determinalo il quelli dei pri­
vati, che o 11 0 11 avevano u1agatZin i propri, o, 
pe r un a qualsi as i ragione, e sop1·atullo per 
maggio r sicurezza, 11 011 amavano riporre le 
loro me rci e i loro oggelli ne:-i loro magaz­
zini part icolari (C. Th. X l, 20, 3 col com u1. 
del Gothofred. ). Qnesti nwg<1zzini di allitlo 
posso no pe rtan to parago narsi sia con i ma· 
g<~zz1n 1 generali di deposito, che esistono 
oggi in molle città, e spec ialmente ne i porti, 
sia, solto aspetto pitl rislre llo, con le cas· 
sette di sicurezza che le banche <~ffitta n o 
a l pubblico. Che il bisogno di questi hor­
re<~ fosse assa i sentito in Roma si co m­
pre nde racilmel lle, quando si pensi alla poca 
sicurezza dell e abitazioni private contro i pe· 
ricoli mollo freqnenli di furti e di incendi; 
onde doveva avve nire che gli esercenti di essi, 
che, come si vedrà, non era no quasi mai i 
propri etari stessi, ma degli appaltatori, ;~umen· 
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tassero a loro piacimenlo e a loro maggior 
va n taggio i prezzi di locazione. 

S'im pose pe rta nto da part de ll ' impera­
tore un prov vedime nto che frenasse in qual­
che modo l'av idità d i ques ti appalta tori, ed 
esso fu preso da Alessand ro ·evero: nella 
vit a di questo principe (cap . 39) legg iam o in· 
fatti, tra le altre o pere da lui promosse a be ­
neficio della città: « horrea in omnibus regio­
nibus publica fecil, acl q uae c nfe rrent bona 
ii qui pr iva las CIISloclias non ha bere- n l ». Qnes li 
horrea che sono det ti pure « pu bl ica » debbono 
n<~lnralm e nte di s ling ners i nettamente da gli a l­
tri, di cui si è parlato inn<~nzi quelli erano 
di proprie tà d ello stato e prov \ ed eva no esclu­
sivamente fl i bisogni eli esso ; ch è, se flCCO­
g li evano depositi di privati , c i ' avveniva solo 
in contravvenzione a ll a legge (C lusl. X, 72, 6; 
C. Th. X l i, 6, 16 ; XV, r, 12 ) ; quest i e ran o 
pure di proprie tà dello s ta to, ma pro vede­
va no escl us ivam en te ai bisogni dei privati . 
Non sappiamo se il deposito in essi fosse g ra­
tuito o solta nto acl una tassa as ai mite : cer to 
si è ad ogni modo che ess i avevano verso il 
popolo di Roma 1111 cara tte re d i mu nificenza. 

l I .. Pianta e coslruz i01te. - S ul modo 
come si costrui vano g li « horrea ., no i siilmO 
in forma ti s ia dagli scritto ri , che di ta le m<~ ­
teria si sono occupat i, s'ia a 1cor più da gli 
ava nzi n1onumenta li di ess i. 

Le notizie dei primi si riferiscono so pra­
lutto all 'horre um rustico; son infatt i prin­
ci pahHe nl e coloro c·he trattano della cultura 
e de ll a vita dei ca mpi , che ded ca no un a parte 
dei loro libri a stabilire le nonne che debbono 
osservarsi per la cost ru zio ne dei magflzzi ni 
destin<~! i. a consen·a re i prodott i de ll a terra , 
aflìnchè q 11 est i prodolli no n v ngano dan neg­
gia li dalla nmiditil o d ag li insetti nociv i ; pe­
ra ltro è natura le che le stesse regole che s i 
segu iva no per g li « ho rrea » r•Jslici si segn is­
sero in via ge ne rale a nche pe r i gra ndi « Ilor­
rea » dello sta to o de i privati 

l precett i eli Colum ella ( 1, 6) V a rrone (de 
re rustica 1, 57) Catone (Agricultma XC ll) 
Plin io (Nal. Hist. XVllf, 30 73), Vitruvio 
(1. 4; Vf, 6) e Pallaclio ( l, t segg.)possono 
riassumersi brevemente. 

l d ivers i prodo lli dell a te rra rich ied o no 
un dive rso modo di conse rvazione. l i gnmo 
va 111esso secondo <1 l ·uni in gra na i cos trui t i 
in legno su a ll i pilastri (a nch ne l Dig. XIX, 
1, 1ll; XL I,1, 6o si nom inan di tali horrea 
l ignei) ape rti da ogni palle all'a ri a ; secondo 
aiL1i i1J vece è pre fe ribi le ripo rl o in ca mere 
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sen za fin est1 e co n mura la te ri zie d i tre pied i 
di spessore , e co 11 cope rtura a volta; sempre 
ad ogni modo il magazzino deve esse re espo ­
s to o a d orie nte o prefe rib ilm e 11te a setle ll ­
tri o ll e, «. quod , soggiunge Vit r uvio ( 1, 4), ea 
reg io null o te mpore nt utat ioues re cipit, sed 
es t fi rma pe rpe t uo e t immu tabi lis »-

D o ve poi il s uo lo no n è molto umido , 
s i co ns ig lia d i ripo rre il g ra tto in pozzi sca ­
va ti ne l te rre no secondo il s is te ma seguito i11 
a lcuni pae~ i . co me nell a S pi! g na e in A frica 
(V arrone, l <. cit. , e Columella, loc . ci t. da nn o 
a ques ti pozzi il no me d i astpoi, eguale a l 
nostro « sylo " ; nell a Tri po lita nia, e in lutto 
il res to de l! ''\ fr ica se ttentri o nale, q uesto uso 
è a nco ra l a rg-am~n te diffuso, c fr . De ~ l a thu i ­
si e ulx : La T ri politai ne cl ' hi er e t d e cle ma in , 
p . 35; T isso t : Géog raph . d e la prov i n. r o ­
mai ne cl' Afri que , 1, p. 3 1 1. Pe r le va rie 
specie el i g ranaria . Cfr. a li n V , ~ G ra nnriu m » 
in Pau ly -Wi s. owa : Real-En cyclo p. V l l. co l. 
18 12 sg.) . Il vino e J• oli o cl evo 11 o essere 
pos t i in ce lle basse , n! li ve ll o de l te rre no : 
ma l ' uno va te nuto i11 luogo fresco e q uin d i 
espos to a d o rie nte o a se tte ntrio ne , l 'a ltro 
invece , perchè no n si congeli co l freddo, deve 
essere te nuto sempre ad un a te mpera tura mi te. 
In gene rale poi l'h o r renm d i q ua lsiasi s pecie 
d eve esse re lonta no d a ll a casa, e ciò ad ev i­
ta re i facili pt• ricoli d 'i ncendi o . 

Co ntro i da nni dell' um id ità s i cons iglin d i 
ri vestire il pav im ento e le pa re t i de lle celle 
co n into nach i ya rinmen te co mbi nil li, m a r: he 
s i ri co nn et tono t1 1tt i a q ue llo el e tto d a Col n­
me ll it ~ o pus s ig nim1111 », e c he noi ch ia nli il­
mo « coccio t es to ». 

l dive rs i prodotti debbono poi a ll a !or 
volta essere ripos ti in recipie nti d i va ri a s pe ­
cie e Cil pacità: do li a, a nfo re , vas i e tc.; sol­
ta nto il g ran o, se in q nant ità r ilevan te, vie ne 
!asc ia lo in SJWcie el i vasc he a pe r te nel te rre no , 
d e tte « htcns » o « lac uscu l i ». a seco nda cl e lia 
lo ro g ra nd ezz.1. 

Gl i a va nzi d i « ho rrea ~ d omes tici scoperti 
acl Osti a (NS . I 90J, pp. 20 1 sg . ; 1906, pp. 
35 7 sgg . - Carcopino, in « i\ J é la n. d 'a rc h. 
et d ' h is t. cl ~ l'école fra nç . d e Rome • 1909, 
pp. 359 sgg. 'u c he tto : Ostia, pp . 32.3 sgg.; 
3 ~ ' 1 sgg .) e n Boscorea le (~ ! a u in BI. 1896, 
pp . ' 3·1 sg. l;tv . J l! ) rispondono in genera le a 
ques ti cons ig li ùei lrntta tis ti. Sono magazzini 
a nn essi a ll a c<~s", e q uind i ad attati second o 
In di sposizion di essa : no n pe rtanto se mbra 
ch e s i s ian o vol ute seguire , co me meglio era 
poss ibil e, le norme dei tra tt<tl is ti , a pre ndo le 
firt est re verso lP rwrti d o nde veni va me no calcio. 
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Dei g ran di « ho rrea li pub blici si conoscono 
abbas ta nza be ne q uelli d e lla Licia in O rie nte, 
e, in Occide nte , quel li di Roma, eli Ostia e 
el i Po rto. 

È da nota re a nzitutt o che il tipo deg li 
horrea de ll' As ia è d iverso d a q ue ll o di Ro ma 
e delle città vicine . Tale di vers ità nasce in 
pr imo lu ogo da lla d iversità de l clim a : poichè 
infa tti la co nservaz io ne de ll e me rci d eposita te 
d ipe ndeva sopratutto da ll 'azio ne degli age nt i 
a tm os fe r ic i, e ra na turale c he, a seco nda d el 
mod o co n c ui q ues ti o pe rava no, il magazzino 
fosse variamente dis pos to e fabb ri cato. In se­
co ncio luogo me ntre g li horrea fi no ra scopert i 
in As ia se mbra fosse ro ad ibit i prin cipa lm e nte 
a d eposi to di gra no, g li ho rrea el i Ro ma , d i 
Os ti a , e d i Po rto accoglievan o in vece a nch e 
molte alt re merci assa i d ispa ra te, og nun a d e lle 
qua li, co me si è visto , richiedeva un d iverso 
mod o di deposi to e una dive rsa cm a pe r la 
co nser vazione. N è s i d eve el i me nti ca re ch e a 
Ro ma esis teva no vari e s pec ie di magazzini , e 
cioè f] ue lli che lo s tato possedeva pe r depo­
si ta r vi le s ue me rc i, e qu elli le cui s ingole 
pa r ti erano da te in affi tto a i priva ti . 

Nell a l.icia s i so no rit ro va ti no tevoli ava nzi 
d i hon·ea d e l le m po di Adria no ad A nd riake , 
il por to d i ~ly ra ( Pe te rse n une! vo n Lusc ha n : 
Re ise n in Lyki e n , vo l. 11, p. 4 1, fi g . 19-30 . 
L' iscr iz. : C. 111, 6738 (=23 2) H on ·ea imp(em ­
loris) Crresm'is, D ivi T rrrfaui Partlticif , D i­
v i N e1·vrre nepotis , Trrrirrni H a d n'ani A ttg-7<sli 
cos . JJI .. . (a . 11 9-138)); e a Patara ( Be nndo rf 
nnd Nie ma nn : Re ise n in l.ykie n , vo l. r 
p. 11 6, fig. 68-69; l' isc ri zione : C. 111, 12 129: 
1-forrerr imp(errrtor is) Crresrr ris, Divi Tra ia1ti 
l'rr r thici ( . , Divi [Nen,rre 1tepo!is, T1·rrirr1ti 
H rrdn'a1ti A~t,gttsli .. . )]. 

Am bed ue le f"bbriche p resentano lo s tesso 
ti po d i pi a n ta, che fu p robabil me nte usato 
il nche in Afri ca (Cagna t o p . ci t. p . 3 13 seg) : 
so no costitu ite cioè da U ll edifi zio re tta ngo ­
la re acl un so l pi a no, d iviso in o t to cell e, 
co perte da volte a bo tte, co munica nti tra loro 
e a perte sn ll a frrm te : la cos truzio ne de ll e 
n1u ra e del tet to è in g rosse piet re squadra te , 
seco ndo il metod o p iì1 co n1un eme nte d iff uso 
ne ll e cit tà dell'Asia Min ore . Gl i horrea d i 
A ndr ia ke sono a per t i ve rso il nord, q ue lli d i 
Pata ra verso l 'es t ; ess i ha n no du nq ue l' o ri e n­
tazio ne consigliata d a Vitru vio. 

A qu t:s ti horrea d ella Licia si accos ta no 
a lq uan to nella pi a nt a e nella costruzione g li 
horrea milita ri , e cioè i milgazzi ni de i ca mpi 
n1il itar i, d i cui s i so no t rov>~ li otti mi ese mp i 
ne i cast ra d ella Gt: rm a nin (V . «Der Obe r-
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german isch-raetische Limes d. Romerreich »: 
B. 11. 12, castra di K:1persbur11;, p. 13 <'p. 32 sg . 
dove fu trova ta l' isc r. C. Xli l 7441 riportata 
pill indi etro; B. n. 66a, castra di Urspring, 
pp. 20 sgg. tav. Il ; H. 11. 72, rastra di \Veis· 
se nburg, pp. 14 sg. tav.l, 2 etc. - larobi: 
Das ROmerkas te ll Saa lburg, p. 96, tav.l \ '. -
c Das Rom. l .i mes in Òsteneich J>, h. Ili, 
col. q sg. e tc.) e dell' Ingh ilterra (vVa1d : 
Ro mano- 13ritislt hui ldings ami eal'lhworks, 
p. 91 sgg·.). Sono generaltnente ampi edi­
lic i rettangol<ll' i, tal\'olta accoppi a ti, con sal­
de 11111 1'<1 di pietr<t, rafforza te assai spesso 
da co ntraffo rti ; il loro interno è di sol ito 
occupato da 1111 solo vasto ambiente ; a Weis­
senburg vi sono an 11 essi due piccoli vani, uno 
dei quali servì probabilmente per ufficio di 
a mministrazione; a Saalburg invece una ca­
me re tta ch iusa a li' angolo no t d·est dell' a m­
biente p rin cipal e si suppone abbia servito per 
magazzi no de lla ca rne, c he, come è noto, 
e ntrò col te mpo a far parte della razione di 
viveri dei soldat i. 

Il pavi me nto è norm a lme ute rialzato dal 
suo i<> median te muri o pi lastrini, come quelli 
delle ca mere ad ipocausto, o con pali confic­
cati nel terreno, e il vano co i sotto di esso 
risulta nte vi ene aereato da piccole feritoie aper­
te nei muri ; la presenza di queste feritoie, 
r he sembra non avessero c hiusure, rive la senza 
tracc ia eli dubbio che tale rialzo del pavimento 
s i adottava non per 1 isca ld are l'ambiente, nnt 
per sa lvaguardare le derrate depositate da lla 
um idità del terreno . I n alcun i luoghi rima ne 
traccia con tro l'edific io d i una piattaforma di 
te rra ba ttuta, sn ll a quale dovevano pratica rsi 
le operazioni di ca ri co e di scarico. 

Gli horrea erano d i solito situati nel cen tro 
del ca mpo, a lato del pretorio, SI dia_« via 
princi palis ». A giu dicare da qua11to si è 
tro vato a Car nun lnm semb ra ntfine che, o ltre 
a l magazzin o principale, g li accampamenti 
avessero a ncora dei piccoli magazzini secon­
dari, annessi ai forni, per le provviste minori 
da consumarsi gior na lmen te o in piccolo spa­
zio d i tempo (Bericht d. \'ereins Camuntu m 
f. laitr 1899, col. 39 sgg. ; 1900, col. 68sgg. ; 
1906-07, col. 143 sg.) . 

Se debua credersi sia stato l' horreum del 
campo e della colonia milita r" di Aosta l'edi ­
fi cio co me tal e r ite nuto dal Promis (Le anti ­
chità di 1\osta, cap. \'Ili, p . 156 sgg.; tav. 
VIl i e l X) io 11on saprei dire con p1ecisione. 

È un ed ificio quadrangolate, a cortile cen­
tral e cinto su tre lati da una doppia cor­
sia semisotterranea, illuntinata da piccole fi-
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nestre aperte in alto non sulla strada, ma 
verso l'interno, come ne i cr'ptoportici; sul 
q uarto lato del co rtil e sono due tempietti, un 
alt ro tt· mpio piì1 g rande è 11el mezzo eli esso. 
La prese11za di ques ti templi, pitl che la piauta 
alquanto diversa da que lla dei magazzini mi­
lita ri sopra descritti , fanno riman ere pe rpl es­
si sull'ide ntifica ~ i on e proposta dal Promis. 

Nel ca mpo di La mbae. is uess u11a cos tru­
ziolle s i è ri nvenuta che si possa t i te ne re cou 
s icmezza uu horre nm: solo poltebbe dar~i 
q nesto nome ad una , che pe r , per la dispo­
sizione degl i ambie nti i1tto rno ad un cortile 
re ttan gola re, si accoste rebbe piuttosto agli 
horrea d i Rom a che non a q uelli dei castra 
tes tè esa minali (Cngnat , op . it. p . 5 10 sgg.) . 
Il tipo fo nda menta le e ca ratt er·st ico degli ilo r­
rea d i Roma, di Ostia e di Porto è cos ti tuito 
dalla riunion e di più corti li , di pianta preva­
Iente nt e nle rettangolare, s ui Ia t i de i quali si 
allinen11o le ce ll e, pme di fo rma re ttangola re . 
destina le a rkevere le merci 11 deposito . Le 
celle talvolta si limitano ai due lati lun gh i 
del cortil e e lasciano liberi ed a perti i Ia ti 
corti, a ll o scopo d i offrire faci le passaggio ai 
carri e alle perso ne : onde il cortile prende 
all ora pi uttosto l' ;rpparenza di una grande 
strada . Così ci sono rappresen ta ti gli horrea 
Loll ia na ne lla fonna U rbis (]ordan: Forma 
Urbis, fram n1. n. 51, pp. 43 segg .) ; e Llll 

ed ific io simil e , co 11 la dicitu ra « Jlo1'1'ea » è 
figurato in un a fa mosa e assai discussa pittura 
deii' Esq uilino COitserva tac i da l Bellcri (C . V I 
2983o; cfr . Carcop in o : RA, 19 13 , tom . XXII, 
p. 253 sgg. dove sono citati i precedenti 
articoli sulla ques ti 0 11 e . La migliore riprodu­
zione è i11 HL 1896 , tav. IV). 

Tale e ra la disposizione così degli horrea 
Galha na, e di tutte le altre fabbriche orrea rie 
poste d all ' una e ti;J il'altra par te del Teve re 
ne ll e vici na nze del porto ( l .anciani : F U R, 
tav . XL; NS. 1H85 p. 52 7 ; [i'abretli: « De 
aquis e t aq uaed uctibus UR », disse rl. III, 
tav. VI; v. a nche la disposizioue de ll e < cellae 
vin ariae Nova et Arruntiana » in NS. J88o, 
p . 127; FUR, tav. XX) come q uella degli 
horrea piperataria (Lancian i B~l r9oO, p. 8 
sgg., tav. J · 1 1); tale la disposizione dei ma­
gazzi ni di Porto (Lanciani Al 1868, pp. 178 
sgg.; 1\lonll lll , de ll' lstit. VIII, tav. XLIX) 
e eli Os ti a (Ca rcopino « Osti ensia : Les q11artie rs 
cles ùocks" in c 1\!éla ngesd ' H'Ch. etd' hi st. » 
191< pp . .197-4-16 , tav. X lll ; Pasche tto, op. 
cit. pp. 308. sgg .) l .e re ll e no n s i :1priva no 
diretla lll en te sul co rtile o ull a strada, nta 
erano in ge nerale preced ute da un portico, 
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c he aveva lo <;copo el i a gevolare il tra ffico 
l 'and ir ivien i d e lle p e rso ne e d e ll e m e rc i , po · 
nend o le une e le altre a l ri pa ro d a l sole e 
dalla pioggi .1 e tal vo lta a nc h e que ll o di ·ta· 

bilire la comuni ca zion e tra le c:elle, n e l caso, 
non raro, clw q ues te non avess e ro nn pas 
saggio interno (NS. 1885, p. 25 1; l\Tancini: 

B l\1. 1911, pp. 246 sg. ); ogn i co lo nn a u 
pilastro d e l po rtico aveva certa m e nte se m pre 
un numero d'ord ine , co n1 e è sta to ritro va to 
ne i tn agau in i di Porto ( l.an c iani R~ l. 1882 

p. 225) · 
Onlinarian1 nte i m agazz ini e ra no a due 

pi a ni , e s i :tl iva al s uperi o re m ed ian te scale 
cli:posle al le est re mità e ne l m ezzo d e l por ­
tico, il qual<> ne l second o pia 11 0 pre ndeva 
l'aspe tto di un a lunga loggia co pe rt <J dal te tto 
spo rgente. Secondo il L a nci a n i ( A l. loc. 
cit.) il pi a nter re no serv iva da m agazzi no, e il 
superiore eli a bitazio11 e ci e l perso na le di se r · 
vizio e el i sede d e ll 'am m inistrazio ne; pe ra ltro 
d a un passo del C . Th. (XV, 1, 12), ch e pare 
s ia stato retta mente co mpl e tato dal l\ Io mm se n , 
sembra dove i ~ i rit e 11 e re c he a nch e il seco nd o 
piano fosse a d ib ito a d e posito, a n zi c h e in 
esso dove s 1 o d i pre fe re nza ripo rs i le m e rci 
ch e al pi a n ter re no po te vano, sopra tutto in 
ca usa cl e ll ' ntll idi tà, d e pe rire . 

S olo q ualche a m bie nte sa rà s ta to rise r vato 
per g li u fhci de ll ' :1111milli st ra zion e, m e 11tre pe r 

ab itaz io ne d ei usto di e d egli o pera i avra nno 
servito pi utto lo le « pe r g ul ne ~, cioè q uell a 
specie di pal ·hetto 11 e o 111 ezzanin o sorre tto da 
trav i , di c ni ad Ostia s i so no trovate chiare 
tracce in qua~i tutte le ce lle d e l piante rreno . 

li pia no 1n fe ri o re d egli b o n ea s i apr iva 
m o lto spes. a nch e all' es te rtt o dell'edific io , 
s ull e vi e c i1" 1~ta uti, dando lu ogo a « taber · 
nae » o bolleg he (Cat·co pino : loc. c i t.; J o rd a n , 
loc. c it. ) affitta te a negozia nti eli var io gene1 e : 
molt i di quest i c i sono ri corda ti dalle isc ri ­
zioni: 

C . VI, 9 0 1 .. . pismtrix de ho1Teis Calbae 
C. V l, 33 86 ... negotialor marmorarius 

de Ca/bes (sic !) 
C. V I, 9972 ... vestiariusde horreis Agrip­

pianis. 
C. VI, 1002 6 (B M, 18 76 pp . 45 sgg.; 1911 

p. 164) ... [P vestirwi]us de lto1Teis Agrip-
pia[uis .. . 

C. Xl V, 3958 ... vestiario de lion eis Agrip­
pittiattis. 

C . V l, <;973 . .. vestiario de lior(reis) Voltt· 
sia11is. 

Talvolta ne l ce nt ro d e i cor ti li si itlzavano 
altri corpi el i fabbr ica , cos truili forse n o n a l 
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primo n1 o m e nto del la lo nd ilzione, m a 111 suc­
ce~s i v i an1pliamenti d e ll' e dificio: ess i si riscon· 
t t ano sia a Ro ma negli bo t re a Agrippiana e Ge r­
m a nic iana, sia in a ltri m agazz ini recent e tn e nte 

m essi in luce ad Ostia . 
G li lto rrea di affi tto è p robab ile si disco­

s tasser o in q na lcil e par te dalla disposizio ne 
d eg li lto rrea di s ta to; il lo ro inte nt o e ra acl 
ogn i m odo o rdinato e diviso, in m a ni e ra c ile 
il privato poteva pre nd e re in affitto quel ta n to 
eli spazio c il e g li Pr a necessfl ri o; in nna de lle 
« leges il o rreo rum », c h e si esaminenm no 
più o ltre, s i e nume rano infatti: « liorrea, apo­
tliecae, compendim ia, armaria, iulerco/u llmia, 
et /oca (in ) arma ris) (C. V l , 3386o); le stesse d e­
no minazio ni ritrov ia m o ne i test i gi uridi c i rela­
ti vi <~g li ho rrea : in un o di ess i (D ig. l , 15,3, 
~ 2) s i dice : « ve l cell a effringitu r vel anna· 
riutn vt>l a rca» . 

Poic hè in qu e s te e 11umerazioni si disce nd e 
e vidente m e nte da ll e d ivis io ni m aggio ri a ll e 
min o ri , poss ia m o it ll ' in circa intende re la por­
ta ta el i ognun a di esse, ed avere così un 'idea 
d e lla disposiz io11e i11 te rn a eli questi horrea. 
« ll o rrea » è il 11 0 111 e ge ne ra le e co ntpl ess ivo 
d ei m agazzini; « cella » e 4 apot lteca » deb­
bon o indicare le prim e e più grandi par ti zioni , 
le ca n1 e re, denominate così d iversamen te a 
seco nda de ll a loro par ticola re clisposizio ne e 
fo t se a nc h e d e ll e t n e re i c 11i e ra no d estin a te 

(cfr. B:\1. 1878, p. 103 . l.exico n ciel Fo r· 
cellini: 'Apoth <"ca » ; lig. XLVII, 2, 

21 ~ 6.) Gli « ann ;~ria » corrispondon o co n 
og ni probabi lità ai nos tr i «armadi " • e diffe· 
ri scon o forse da ll e « a rcae » pe r la m aggio re 
capacità ed a ltezzfl : g li uni infatti cloveva11o 
esse re a l t i e fissi a ll e pa re ti, le a ltre in vece 
basse e m obil i, com e le nostre casse. l « co nt · 
pe ndi a ri a » so no ri co rdati fra le « apot il ecae » 

' e g li « a rtn a r ia » : cl e bhotw in dicare o 11na di · 
v is io ne interm edia, fo rse d e ll e ce ll e più p ie· 
co le d e ll e ordi na ri e, ov ve ro a nche la riun io ne 
d i pitt ce lle intomo ad una piccola strada 
(v . F o rcell in i alla V. « Co m pend iarius »).G li 
« in te rcolumn ia » sono ve rosin1ilmente una 
pa rti zio n e deg li « ar ma ri a » , t: ile ci po tre mmo 
p e rciò fi g urare d ivis i i11te rn a m e nt e in se nso 
ve rti ca le, da ta 11ti pil as tri o colon nin e : ta l· 
vol ta fo rse a qu es ta div is ione verti ca le se n e 
aggiungeva 11 11a in senso o rizzonta le : ed a l· 
lora s i doveva11 fonnare La nte piccole sezio ni, 
com e quelle di un casellario: e queste devono 
essere i « loca :>. U11a di sposizione speciale 

d e ll e ce ll e vi 11 a ri e, c he q ues ti test i non ricor· 
ciano, n1a c h e app re ndiam o da altre fonti, 
era il « c une us » che doveva essere un a spe· 
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cie di podio a più o rdini di gradini, sim ile 
perciò ad un c cuneus :t del teatro, da cni de­
rivò il nome (v. Dressel in Bì\ l. 1879, p. 71). 

Nei tempi più a ntichi il materiale p re­
ferito pe r la costruzione degli horrea fu la 
g rossa pietra da taglio (cfr . Svelonio: Ner. 
ca p. 38: « horrea ... saxeo muro constrncta »): 
e ra un mate riale che dava all'edificio grande 
solidità, ed era ben adatto a preservare le 
merci de positate dai danni dell'umidità, e da 
quelli anche assai temi bili che potevan derivare 
da incendi , furti etc . In lnfo sono i pochi avilnzi 
degli horrea re:;ubb li cani venut i alla luce a 
Ostia (Pasc hetto, op. cit. p. 233 sg.); muri di 
tufo e di peperino si sono riscontrati sia ne· 
gl i altri horrea r invenu ti ad Ostia, sia negli 
hurrea Galban a (Fabretti, loc. cit .; NS. 1885, p· 

224) sia infine negl i horrea Germaniciana et 
Agrippiana (Schn eider-Grazios i, B~l. 191 1, p. 
t 6o sgg.). Pitt tardi in vece si fece largo uso 
dell'opera reticola la e della laterizia. Un saldo 
e sicuro sistema d i chiusura era adottato per 
le si ngole celle (f'aschetto, op . cit. p. 318 sg. 
Schneider-Graziosi: B~l. 191 .~, p. 27). li pavi­
mento d i queste o si faceva d i terra battuta, in 
cui s i po tevan o affondare i dolia e le anfore con­
tenenti il g rano, l'ol io, il vino, etc. o si rivest iv a 
d i uno strato di« opus signi num • (Carcopino, 
loc . ci t. e tc .). AssHi curata era la disposizione 
dei canali di scolo e delle fognature ; possi­
bilmente si faceva sì che i magazzin i fossero 
a perti nella direzione donde soffiavano i ve nti 
più sa n i e metto ca ldi (Carcopino: loc. cit.); 
da lle a utorità competenti si doveva inoltre 
sorvegliare a che tutto a ll'intorno di essi non 
sorgessero a ltre costruzioni, se non ad una 
notevo le distanz ~. ta le da garantire la loro 
incolnmità in caso d'in cendio degl i edifici cir­
costant i (C . lust . V III, 10, 11; C. Th. XV, 
1 , 4 e 38) . 

I I I - Custodia e rlmministrazio11e. 

r) Horrea domestici. - I.a custodia degli 
horrea domestici e ra aflidata a sc hia vi e liberti, 
c he si dicevano c horrea rii » . Essa diveniva 
nna cnra importan te solo presso le ricche 
fa miglie, che possedevano vasti praedia, e 
p resso le q uali perciò i magazzini, specialmente 
q uei r ustici, richi edevano nna larga ed attenta 
so rveglianza . N ume rose sono le epigrafi di 
« ho rrea rii », molte delle q uali provengono dai 
mausolei delle nobili c gentes » romane. 

C. V I, 6292, 6293, 6294, 6295 (tutte dal 
mon. degli Stati li ); 7289 (dal mon. dei Volusi); 
9108; 9460 (spella ad un li ber to imperiale, e 
q uind i dovre bbe fo rse mettersi tra gli c hor-
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reari i Caesaris:. di cui appresso); 9461; 9463; 
9 164 (v. De Rossi: Inscr. ch1 is t. l , p. 430, 
Il . 958 ); 9465; 9466; 9468; 9469; 13402 ( = 
9162 a); 1340~ (= 9462); 13405 (queste ulti ­
me tre da l mon. degli Aurunce i); Bl\1., 
1910, Jl . 248; NS, 1905, p . 11 (da Ravenna), 
l Iorrearius el i un privato è pure co11 molta 
p robabilità da rite nersi q uell o dell'iscr. c. vr, 
9 108, specie per la sua r itmici e con l'c acta­
rins,. c he ne lle la pidi s i riscontra esclusiva­
mente co me pert i11 e11te ad Mie11de private 
(Dizio11. l. p. 62). 

Più importa11te che alt rove doveva na tu­
ralmente essere la medesima cura nella casa 
im pe1 i aie; senonchè q ui vi i nngazzini dome­
s tici erano pe r la loro vas tità divis i in tante 
sezioni a seco nda degli ogge tti che vi e ra no 
custoditi , e i se rvi o libert i ad essi adibiti 
premleva no q uasi se mp re nome da questi: è 
così che conosciamo gli addetti «a frumento», 
c a ves te», «a snpe llec tile », e tc. O nde dei 
m ol ti « horrea rii Caesaris » ricordati dalle iscri­
zioni d i Ro ma io c redo che q uasi nessuno 
debba pensMsi sia s tato addetto ai magazzini 
del palazzo impe riale : essi debbono invece 
divide rsi fra g li ltorrel'l pubblici , la cui a mmin i­
s Lt·azione d ipendèva da ll'impera tore, e i cui 
operai era no suoi schi av i o lib rti, e g li ho n·ea 
eli afli tlo, d i proprie tà imperiale . S pettano a i 
primi q uelli de lle isc r. C . VI, 588; 710; 30813 
(=682) ; 3090 1; e a i secondi C. VI, 3971; 8681; 
4239; r imangono d ubbi invec : C. VI, 235; 
8682: 33746 ; 4240 . Solta nto nell'Italia e nelle 
provi ncie, dove l'impe ratore possedeva dei 
beni, ed aveva q uindi per la cura e l ' a mm i­
nistrazion e d i questi una sua c familia » , pos­
siamo ritrovare « ho rrea rii » he non fosse ro 
ad ibiti a nessun a di q uelle due categorie di 
ho1 rea, ma che invece prestassero il loro 
servizio nei magazzini particola ri cle li a casa, 
in q uelli cioè riser vati alla c familia :o stessa 
d i cu i faceva no pa rte. Tale è fo rse l' Aba­
scanlns imperatonmt hor[•"]ear i us cieli' iscriz. 
C. X l, 1358, rin ve nuta a L11t1 n, dove lo sfrut­
tamento delle cave el i marmo raccogli eva un 
uflicio imperial e, co n lltllnero. o personale di 
amministrazione e di serv izio e tra q uest' ul­
timo può essere s tato il p rsonaggio testè 
r icordato; chè egli sa re bbe stato cliversa­
meule des ig nalo, se il suo servizio avesse :;iù 
da vicino riguardato la cus tod ia dei marmi . 
Spetta invece ad ullmagazzino pubblico l' 'Hpcx 
x/-..Éruv Òpelt.pct; di ~Iym (C IG, 4331; addenda, 
p. 1 156), che no n è ce rto , ma probabile, s ia 
servo imperiale; e forse a nche il Vic[tori?ms 
Attg .] 11. disp(ensator) !t[orrei o lton'eot·um] 
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d i l\ fagonza (AE, 1 90~, n . 18o); d ubbio è il 
Clwestns , Autr. (serV!ts) , mslos Utika horreo­
r mn Anguslae (C. Vll l , 13 19 e 11. a p . ' 338 = 
E E. VII , n . 704). 

2) 1-lorr ea dello stato e delle città . - L'am· 
minis trazio ne de i nr agazzini eli s tato, a hne no 
d ei prin cip;tli di essi, qu e lli desti na li a l depo­
s ito cie l fru mento e de ll e a lt re derra te a li­
me nta ri , e ra, ca rn e è na tu ra le, co nnessa con 
il p iLr im po rtu tte se rvizio de llo s tato, la «cura 
anno nae " · e co n l 'is lil11zio ne della « fn rnr t: n· 
ta tio, -» o nde d i essa g ià q ua lcosa si è elet to 
neg li a rt icoli rig ua rda nti q ues tt: d rr e voci. 

Ne ll a r 1 11bb li ca la « c11ra anno nat: » e ra 
nOt'llla lnr e nte amdata ag li edili , e più partico­
la rrn e nte dopo Cesa re agl i ed ili Ceri:d ts, t 
solo in via eccezio na le e ra de p 11 lata a special i 
cura to res (v Dizio rr. l , IJ. 475 sg.) : :1gli 1111i 
o ag li al tri d o veva !)erciò d i ne<.ess ità ri cadere 
la cura degli lto rrea, la q ua le fo rse, co me 
cura degli edi fi ci in sè, se nza rig uardo a lle 
p rovv ig io ni conte nutev i, d oveva rinrarre1e ag li 
edili , a nche q ua ndo, pe r sopperire a ll 'opera 
lo ro defic iente, s i c reava no s traordinar i cura­
to res pe r l ':tpp rovv ig iona nre nlo de l fr 11 111en to 
e la dist ribuzio ne e regolarizzazione d i esso 
s ul me rca to. 

Is tituito da A ugus to il ~ praefec tus an no­
nae », e di mi n11 endos i ma no ma no g rad11al­
me nte il potere d e ll e a nti che mag is tra ture re ­
pubblica ne , è cer to che la sorveg li a nza d egli 
ho rrea passò a l 11110vo fu11 zio na ri o im pe ri a le. 
Nè ma ll ca ll o le testi rn o ni a rr ze d i ta le fun zio ne 
d el prae fec l11s a n1 10 mre : g ià Se neca nel libro 
" d e brevitate vitae ,. ind ir izza to ne l 49 a l 
pre fe tto Po 111 peo Paolina, d ice a lui ( 19, r) : 
c cu res u t incor ru p tum e t a fra ude advehe n­
tium e t a negiege n tia fnrm e nlurn tnu rsfundatu r 
in ir o rrea, ne conce pto umo re vi l ie tu r e t CO II­
ca lesca t , 11t ad me ns11ra m po nd usque res po n­
d ea t ». Da q ues to passo risulta ·he il pre fe tto 
d e ll 'ann ona dove va no n solo sorvegliare le 
pro vvigioni d el frunr e nto, e quin d i bada re a 
che in esse no n occorresse a lcuna frode d a 
pa rte di co lo ro c ui spe ttava p rocura rl o e t ra­
s por ta rl o, ma a ltresì d oveva curare a che esso, 
r ipos to nei magazZ1111 , no n s i g uastasse : e 
s icco me prima d i og ni a ltra cosa e ra ll eces ­
sa ri a a ta le scopo la retta ma nu te nzio ne cit i­
i ' ed ificio , a nche q uesta ve ni va perta nto ad 
e ntra re ne ll e sue a ttri b uzion i. 

Il prefetto de ll ' a r111 o na es te ndeva la sua 
giuri sd izione fuo ri d i Ro ma dov un q ue il fnr ­
mento e g li al tri pro do tti , a ll a cui provvis ta 
lo s ta to a veva interesse, ve nisse ro raccolti, 
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sped iti e sbarcat i : q uindi innanzi lutto a Pu­
teoli , Ost ia e Por to. In ognu no el i quest i por ti 
e ra no magazzi ni, test i1 no niatici per il pr imo 
da fonte le ttewria (C ic. d e fi n. li,26, 84), per 
g li al tri da fo nti le tte ra rie, g iuridiche, epig ra ­
fi che e sopra tut to m o1rume nta li (v. a p presso): e 
s u d i ess i il pre fe tto d e ll 'a nn o na av rà ese rc i­
ta to la s 11 a fun zio ne pe r mezzo dei p rocura ­
tu res e s ub;dten1i eia lu i di penden ti . Non c redo 
pe rò e ir e d e bba i1. te ml e1 si come procura to re 
deg li horrea d i Osti a e d i Porto, il C. Pom­
pouius 'l'm j>ilirwus proc ad oleum Ùt (ho-rreis) 
Catbae Osline l 'orlus uh·iusqne (C. Xl V, 20 ; 
Dizion . l, p . . JilJ; Pasc he t to, Ostia, p . 192) 
come g-enera lnren le si ri ti ene, clrè IHJ n risulta 
eia 11 essuna a ll ra fo nte che i magazzini di 
Ostia avesse ro ass unto pe r es te nsione il no­
nr e deg li lro rrea fì sca li el i Roma; e d 'a ltra 
pa rt e la fo nn <r « proc11r:Jtor :~d o le um », e ir e 
trova r isco ntro nt ll ' a ltra d i c p·roc. Ostiae 
adannonam • (C . Xl\ ' , 16 r ; VI , 1633; X , 7580), 
mi se mbra p iu ttos to s ti a a indicare un fun ­
zionario, s pec ia le fo rse e no n ord inar io co me 
quell o ad a nn ona m , nr a ndH to acl Ostia pe r 
la cura d ell'olio che a rr iv;wa da lle provi ncie 
d i o ltremare e e ir e bisog nava traspor tnre :-t i 
magazz ini el i Ro ma ; co u fu uzio ni un po' 
s im ili pe rt a n to :~ q uelle cie l .S'ex. !nlius !'os­
sessor , adintor Ulpii Saltt r11ini jnae.f. aw1ott . 
che fu in via to ad o/eum A.fnmt et H ispaw w t 
1·ece1tSe1tdmn il f'm soln 111 ina /1·ans(e1·enda e tc. 
(C . l l , 1 180) . T a nto più e ir e l ' iscriz. è de l tempo 
d i i\l a rco A ure li o, e c ioè eli un 'epoca a nterio re 
a q ue ll a in cui Se ttim io Severo, in trod uce ndo 
co me fi ssa e g io rn a li era acca n to a ll a d istr ibu­
zio ll e de l frume nto CJ II e ll a de ll 'olio, pr im a sol­
tanto s traordin a ria, ass ic urò l 'approvv ig iona ­
men to di q uesto co n co nt ribuz io ni specia li 
de ll a Tripolitan ia e d i N icea (v. D izio n. 111, 
p . 279). - La cura de i magazzini di Ost ia e 
di Porto sarà spe ttata in vece con tutt a pro­
bab ilità a llo s tesso « procurator ad a nn o na m » , 

co me p rim a eli lu i doveva far pa rt e de lle 
a ttribu zioni d e l « q uaes to r os ti e nsis » (v . C<~ l za , 
in Bl\ l. , 1915, p. 20 1 sg.) . 

Ne ll e p rov incie solo eccezional me n te il p re­
fe tlo dell ' a n1 1ona ave va s uoi di re tti u ffici; 
doveva no invece regola rm ente provvedere a 
tu tto il co mpl esso se rvizio della raccolta d e l 
frum e nto i magis tra ti e i fun zionari di d ive rso 
g ra do, im peri a li o muni cipa li , incarica li de lla 
ri scoss io ne d e i tr ibu ti (Diz. II I, p . 298 sg. ; 
pe r l 'Egitlo v. a lla voce "'fiscus » : D iz. Ili , 
p . 1 1 r sgg . ) e ci e li ' a mminis t razio ne de ll e 
pro prie tà de ma nia li , e co me tu tti costoro fa­
ce vano no rma lmente ca po a l g ove rn a to re de ll a 
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p rovinciil , cosi è certo che solto l'alta sor­
vegl iam:a d i q ues to dovevano venire ad essere 
i magazzini, dala pure la loro qualità di edi­
fici pubblici, a nc he se a lla loro erezione e 
manutenzion e avranno talvolta provveduto le 
si ngole c ittà. Q uesto apprendiamo da due iscriz. 
una di Cagliari ( NS, 1909, p . 183 sgg.): 
H01 [rea .... ] ùnp. Caesar[is divi Septimi o 
fl lagtli /.) M. Anreli A[ulouiui p. f. Aug.] 
L. Ce io1t[ius ... ] Aliewt[s, v . e. proc. et] praef. 
[p1·ov. Sm·d.] a solo [restituii?]. 

e l'altra d i Djemila (AE, 1911, 11. 106): 
... Resp. Cnicnlitauornm horrea extnu:il, de­
dicante Q. Anicio Fa!Hto leg. Aug. pr. pr . 
viro amp(lissimo) coltsulare, pat(rouo) rolouùre. 

Nel basso impero rimane a Roma il pre­
fetto de ll '<~ nnona, ma con competenze alquan­
to ristre tte e a lla d ipe nd enza del « praefeclus 
urbi "· il quale deve pi!rtecipare, come fun­
zionario d i grado s uperiore, nella cura e nella 
responsabilità eli tullo quanto ha riguardo 
a ll'alimentazione della capitale , lasciando pe­
rò se mpre c he il prefetto dell'annona agisca 
esc lusivamente mediante i suoi « officiales ~ 
(C . T h. X l, 14, 1 col comm. del Gothofr.). 
Oltre c he a Roma egl i es tende il suo potere 
a Po rto , a nche qui però in sott' ordine al 
c praefec tns praetorio • dell' I talia e al « vi­
carins urbis Romae , , come c i p rova il fatto 
che i resc ritti imperiali riguard a nti gli horrea 
Portuensia sono talvolta indiri.~:zati a questo 
« praefectus p raetorio » (C . Th. X l V, 4, 9; 
23, 1). Per l'Africa poi, donde pa1ti va il c ca­
non frum e nlari•• s » d i Ro ma, viene crealo un 
altro apposito « praefectns annonae Africae •, 
posto a lla d ipende nza del medesimo « prae­
feclus praelorio » dell'l tal i a (Dizion. l, p. 485; 
No t. d ignit. in part. Occ . Il, ed . Hoecking, 

li p. '49 sg.). 
Nella nuova cap itale d'Oriente manca da 

principio il c praefertus annonae », e le sue 
funzioni sono att ribuile a l c praefectus urbi ", 
ma esso s i ritrova più tardi, al tempo di G iu­
s tiniano ( Il i rschfeld : Verwa ltun gsbeamte, p . 
246, 11. 2). U n « praefecl us an nonae • viene 
inoltre crealo, come p<.!r l'Africa, per Ales­
sa ndria , do nde s i provvedeva a l frumento per 
Costantinopoli ; se mbra fosse sottoposto al 
c praefectus urbi Constanlinopolitanae-. (v. 
Boecking, Not. dig nit. II, p. 150). 

Nelle provincie sono i governatori che, 
co ntinuando a d aver l'a lta responsabilità del­
l'esazi one dell e impoSL<.!, eserci tano la so rve­
g lianza e la cura degli hor rea e della loro 
a mministrazione, naturalmen te alla dipenden­
za dei vicarii delle diocesi e dei c praefecti 

HORREA 

praelori o • e non se nza a nche u na ce rta in­
gerenza dei d ue comites d iretlo•·i delle fin:tn ­
ze (C. T h . XII. 6) . 

C. I l l, 4t8o: Beatitudiue O 11, Constantif 
Vicloris ac T1·ùmjaloris semptw Att.!J. provisa 
copia quae liorreis deerat, pos ea quam cott­
de1ldis !zon·ea deesse coepenmt, haec Vulc­
(acim) Rnfimts v. r., praej. praet., per se 
coepta, in sec1tritatem perpetem 1·ei amloua­
riae clt·dicavil. 

Pe terse n u. von Luscha n: e isen in Ly-
kien . Il, p . . 12, isc r. n. 77 a, d; Andriake: 

'E7rt TOV xupiou f.LOU x.x. Ì TC:C. rraYTC:C. ~ow­

f.LCX.r1 1VJTaTo~. roù Àc:c.f-L(7rporrho~>) xc:c.Ì f.LE) 'rY.Ào-

7rpE7rEtrnhou <l>ì.. (rY.ouiOL') _u_ulut_l_l_H_t i [m~pxouj 

ro)v iapillv 1rpc:c. cro:piOJv xcx.TE trXEuatr~l1 xcx.rix. 
rlx. &:rrorrrc:c.ÀÉvrot le diverse misure , e da te a lle 
c ittà d i l\ lyra e d i A m ea i É7rc rru rppovridc 
TOOY XC:C.TOC XCX. tpÒv 7rpE7rMlTOJY !fJUÀaTTE (j~CX.I 

ra TE f.LÉTpC:C. )(()(c rix. HCI.~f.Lèt. OCYE7rtf3ovÀEHOC 

ro'iç Òpptoc., . 

C. V III, 19852: P!'o lltaf(11ificelltiatelllponml 
prinnjmm '"aximonmt domi1to1 m n orb[i Js Va­
le11linia11i et Va/enli[s] sempe•· ngg-., 1t01·rea, 
ad semrila/em Populi Romani pan'tet· ac pt·o­
vi11cialium conslruc/a, omui 1/lllùwitale dedi­
cavi/ l'ublilins Caeiouùts Caec[i]ua Albi1ws, 
v. c. cons(ularis) , .Se.x(ti) (., F(1tblii) n., con­
( m!). 

IG. VI I, 24: ['Yj1r Èp rrror np trY.r; e tc. (impp. 
Arcall io Onori o e Teodosi J J terum;}~n f.LErcx.­

~ÌJ rruv ·E[ì..]ì l1Yid [UJvl 7rOÀEOJY Eir; TCX.VTÒ 

rruvEÀ~ourrillv iv r)ì Kopcv~iUJv ~J.ETporroÀE t É7r Ì 

roù i,ocf-L(7rporarou) xcx.c f.uycx.Ào7rpmE rrrch[ou 

&:]v~(urrarov) Kì.. (ow8iou) Bocpiov, ò7r [orroc] x,pn 

Èxarrn1v 1roì.. cv xr1. Ì rr6[r]e [ei.,] riiv òppB-

7rpamorrcrccx.v [ì..]vEcv e tc. 

Og ni magazzino aveva poi il suo s peciale 
corpo d i a mministrazione, e tutta la sc hiera 
degli impiegati e degli operai ad det ti a lla cu­
s todia delle merci, a lla registrazione di esse 
a ll' entrata e a ll'uscita e tc. 

Nei les ti g iuridic i e nelle d ue ep igrafi g re­
che d i l\1ega ra e di An driake, testè ripor ta te, 
sono r icord<lli come capi d i q uesto corpo di 
a mministrazione, e qui ndi come responsabili 
del re tto a ndame nto d i essa , i c: praepositi 
horreorum ~. Essi sono però un'istituzione 
tarda , sv iluppatas i con il pr g ressivo muta­
nJe nlo de l s istema di percezion e de lle impo­
s te; nei primi tempi dell'impe ro li capo del­
l'amministrazione degli borreu fu forse il " vi-
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licus :t , in nume ro di un o o p1u per ogn i 
magazzi no . iò si p nò dednrre in genem le 
dall'analogia con le altre amn1 inis tn1ziOI1i 
rus ti che e urbane, pubbliche e private. di cui 
sa ppi a mo che il « vilicus » e ra d i solito il di­
re tto res po 1sabi le di fronte al padro ne o ai 
s noi rappres ntan ti. In particolare ri g uardo 
po i agli « horrea Ga lb'111a » (no n parlo qui 
dei vilici d l·gli ba rrea Lollia na e Se iana che 
ritengo hou e a di 'lfli l to e di cu i dirò perciò 
in segu ito ), 'occorre l' isc r. C. V l. 30855 (= E 
E. l V, 11. 723 a), c he fa menzione di uno 
Zmarngdus Caesat ·is A"g·. (:.eJ7 'li S), 1•i!icus 
liorrcorum Gnlbnttontm coli (orliwn) l6um, 
c he se m br;1 app unto preposto a lle tre coort i 
in cu i vedre mo erano divis i g li ho1 rea Gal­
bana. 

Nè pu ò far me raviglia che il capo dell'anl­
minislraz ione deg li ho rrea fosse a ncorn sot to 
Ga iba, a ll i! cui e tà ri sa le l' iscr. ora cita la 
( Hirschfeld : Venvaltungsbeamle, p. 240 11. 1) , 
u11 servo imperia le, conosce nd o la distribu­
zione e le attribu zion i dei diversi uffic i in 
questo tempo. D el res to per tutto il rima­
nente pe riodo dell'impero ness un 'a ltra te­
stimonianza abbia mo i11 proposi to; e uo n pos­
sia n1o perdò di re quale a ltro funziona ri o su ­
balterno ri s pondesse dei magazzini al « prae­
fec tus a nn 0 11ae ». 

L' Hirsch feld (op. cit. p . 244, 11. 2) 
crede che di tale a mn1iuis tmzione s i oc­
c upasse ro 11 10llo i coll eg i degli ~ horrear ii » e 
d egl i a ltri opera i, ma ve ram e nte questi s i 
presenta no quas i escl usivame n te col carattere 
di coll egi lun ratici piL1 <~ ncora che professio­
nal i, e non è probabile che s11 di essi g ravasse 
un a part ita così importante. Invece l'iscr. C. VI, 
30983 (B I, 1885, p. 137 -1 H; B l\1., 1885, 
p . 5 1-53, la v. V I) : Numini Domus Attg. sn­
cnnn, A esr ulap io et Saluti Aug. col/eg ium 
salutar( e); /<Jco ndsig11ato nb pror(uralore) pa­
lr(imouii) Cr1e(san·s) N., a solo fecenml: Fe­
lix ver(ttn), Aspergtes Regia1ws, _Vi11dex ve•·· 
(ua), v i/ici prediomm (sic) Galbmwmm el p !cps 
(sic) ... potrebbe fa r nasce re il sospetto che anche 
l'ammin istrazione de i magazzi ni ri e nt rasse, co­
me que ll a de ll e altre pro prie tà im pe ri ali, ne ll a 
competenza del c procurator patrimonii »; n1 a 
la cosa è poco verosi mil e, sia perchè l ' iscr. 
s i riferisce ai « praedia Galbana "• che e ra no 
a nn essi a i magazzini, ma cer to distinti da 
essi, s ia anc ra perchè l'a mm ini strazio ne s tes­
sa c:o mpo rt.wa f111 1zio ui e toccava a istituzio 11Ì 
che es ul avano di g ra 11 lunga dal la s fera d i 
azione del « procurator pa trim on ii. ~ 

Due iscn zioni, un a di Anzio (C . X, 8295), e 
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una d i Velletri (t. X, 6573), ci fanno fede de l­
l'esistenza di « procuratores a frumento» ed 
è assai probabil e che l'opera loro, come quella 
degli c actores, e clispensatores a frumento» 
s i espl icasse in re la zione a degli horrea; ma, 
oltre che la loro compe te nza appa re limitata 
e be n d efini ta, è assa i in certo se essi ab­
biano ese rcita lo le loro fun zioni a Rom a (Di­
zion. Il i , p .. W3)-

Dei « proc ura tores » in vece pa re or111a i 
certo avessero la sorvegl ia nza e la direzione 
dei n1 agazzini eli Alessandria, che, è noto, era 
con l'Africa una del le principali fornitrici di 
gnlllo della cnp it ale . « Neapol is :t e « Mercu­
rius », per cui trov ian1o rispettivamente il 
« proc(urator) Neaspoleos eli\1<Jusolei Alexan­
driae• (C. VJIJ, 8934; Xlii, 18o8) e il « proc( u­
ra lor) A[ug]usto( rum ) ad Me[rc]urium Alexan ­
dr(iae) » (C. X, 38~7) sembra fossero infatti i 
<ll1 e qua rti e ri d e ll a città, dove sorgeva no i 
grand i d e posi ti d i frll!u e nlo, portato da lle re­
gioni dell'interno ed in attesa di essere im­
barcato per Rom <~; a pres tar servizio negli 
horrea e ra no in oltre comand11li dei sold a ti 
d e lle legioni eli s ta nza nel paese (v. Dizion . 
I II , p. 300 sg. , con la bibliograf. rela ti va). 

l « praepositi ho rreorum », di c ui il C. 
T h . tratt a al tit. 6 del lib. X l! insieme co i 
susceplores e coi praepos il i pagorum (v . il 
paratillo n del Gothofred us), rientravano con 
q ue:; ti nella ca tego ria eli coloro che e ra no 
r ivest iti de lle « praepositurae aun onan1111 », 
(C. Til. Xl i , 5, 2) di colo ro cioè che prcw­
vedevano a ll 'esazio ne dell'« an no na », o pre ­
stazion i in natura (\Vil le ms, Droit publ ic, p. 
624), a lla sua co nse rvazio ne, al traspo rto alle 
cap ita li , c ni era cleslinat:L E cioè, me ntre i 
« suscep to res" nell e singole città e c ma u­
s iones • se mbra c urassero sopral utto la riscos­
s ione delle dive rse pres tazioni, e la lo ro re­
spo nsabi lit à durasse fin o al momento dell' im­
miss ione dei prodo tti ri scossi nei magazzini , i 
« praeposil i horreo ru m » doveva no invece c u ­
nne la conservaz io ne e la s icurezza dei pro­
dotti stess i ne i n1 agazzi 11i fi no al mom e nto in 
cui essi ne usc ivano, pe r essere consegna ti 
dai « me nso res • a i « navi cularii » o ai c ca u­
dicarii », che dovevano trasportarli a i luog hi 
el i cles tinaz ione. l .a lo ro no mina variò nei d i­
vers i lu oghi e te mpi : sembra che l'uso più 
gene1 a ie fosse di e leggerli fra i curiali (C. T h. 
XI I , 6, s), co n escl us ione però di colo ro che 
avevano rives tito un sace rdozio o il fla minato 
pe rpetuo o il duumvira to (C. T h. Xl i , s. 2), 
e che tale uso co ntinuasse più s tabilme nte che 
a lt1·ove ue ll ' Africa (X II, 6, 9 e 33); ma, in 
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a lcuni momenti <1lm eno, nell' Ot ienle e nel­
l' Illiri co g li i ntpe rato ri stabilirono che (eSS i 
fossero invece nom inali « ex praesidali oflì· 
cio» (X II , 6, S· 7- 9), m ai però chgli ofìicial i 
pal at ini e quindi in pa rticolare nemm eno da· 
gl i oflìciali dei due n tagistri er]uil tllll e peditt tm 
(X li , 6 , 6) ; p iù tardi s i tornò }tlla printa con· 
s ue tu din e (Xl i , 6, 20) . 1\ tale nomina fra 
i cmiali ci ripor tn se nza dubbio l' i~c·r. d i 
~1egara (!G . VI I, 24) che è del tempo d i 
Arcadio , Onorio e T eodosio, l' p1 Pcisatnen· 
te di poco poste riore· n l ·l"'. In essa si dice 
che fr<1 le c ittà della Grecia convenute per 
nH•zzo eli lo ro rappresentanti a Corinto S11llo 
il proconsolalo di Cl a udi o \ 'a ri" fu stahtlit<J 

Ò7l' ioa.x ] (o forse megl io o7l'luh,i) x,pn ÉxcXIJnlv 
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jì, ltittv, fu s t<~bilito cioè il contr ibut o che ogn i 

cilt ;'t dove va dare <~Ila « praepositura ~ degli 
horrea de lla regio ne: le città de lla Beozia, del· 
l' E1 1bea e d e ii'Etoli a agli ho rrea di Scarfia , 
le città de l Pe lo pO iliH:'SO agl i ho n ea di Corinto. 
Ta le contr ibut o non può intendersi altrimenti , 
a mi o pare re, che come un turno secondo il 
qual e fra i c uri a li d e ll e di\e rse città si do· 
ve vano e legge re i p rneposit i di quegli horrea 
i11 cui s i conce ntravano le prestazioni in natura 
ve rsa te dagli abit<tnti delle cit tà s tesse e delle 
regioni circostanti. La prHCJ)Osittlra horreorum , 
che em considerata come un « mu1ms •, da cui 
pe t ta11to gli obbligati se mbra te ntassero in 
ogni modo sottrarsi (X Il, 6, 5; 5. 1 ; r, •19) , 
durava 11 0 rm a lrne nl e un a nn o; solo in Romn e 
ne lla zona sub urbicaria Sl' mbra c he essa si pro· 
lun gasse per un quinquenn io :(" Il, 6, 2~). l 
praeposi ti doveva no , e ntra ndo in carint, • de­
scribere » le loro sosta nze a ll ' uffic io del «.::o m es 
rl"ru m privatarum » (XII, 6, 25), e lo stesso 
d ovevano fare i loro c no min alo res », cioè or­
d in a riam e nte l' ordo dei decurioni, i qual i 
e rano te nnti ga ra nt i ci eli t 1etta annninistr;~. 

zion e de i prae posi ti stessi (Xli, 6, R. 9· 20). 
Uscen d o d i ca ri ca essi dov<·va no rendere il 
conto di q ues ta amministrazio ne al govern;~tore 
della p rov incia (X li , 6, 7\. Co me i susceptores 
e i «d iversi homines, quos rntionihus constai 
obnoxios [esse] », a nch e i praepositi dove· 
v ;~ no ri cevere in rico mpe nsa dell'opera loro 
un <t p ropi11 a in na tnra (Xli. 6, 3). 

C he anche g li hm rea di Roma e el i Porto 
av esse ro de i praeposi ti potrebbe dedursi dal 
g ià citato res r itto di Onotio (Xli, 6, 24); 
per<1ltro è p10ba hil e che esso intenda dire 
solta nto d egli a ltri horrea s tabil iti n(-lla re· 

g io ne submbicar i<1 sopra tutto presso i luoghi 

di esazione d l· ll ' ll ltno na. Cer to si è ad ogni 
m odo cl te per i magazzini di Ro t 1a e d i Porto 
trov ia m o 1 icorclati de i funzionar s peciali, la 
cui presenza si spiega agevolmente data la 
vastità e l'impo 1 t<tnza dei m<tgazzini s tess i, e 
il diverso cara ttere loro d i fronte ag li <l itri. 
Per Roma la Noi. dignil. in par t. Ore . IV 
nomin a 1111 « cu1 a t o r ho rreo rum alba nom m » 
<t ila dirE:ttH dipendenzH del « praefec tus Ul bi». 
A l'orto sono i • patroni horreor um l'or tu e n· 
sit1 m •. c ni si rire t isce un altro res ritto di O no· 
rio, conte iiiii O ito C. Th. XIV, 23, 1 (a . .joo); 
in t·sso s i prescri\e e h<· quest i patroni debba no 
durHie in ca ri ca un nn no, nta che essi pos­

sano essere confermati per pitl tempo, quando 
;tlla t esa dei <l)llli ahhiann dato provn di 
fedel tà e di capncità ne ll' a 1nn ini s trazion e : 
la nor ma di questo resrritto è puta nto s imil e 
a quella d e ll'altro g ià c ita to it riguardo ;ti 
pr<leposi ti. Da rh i e com e s i nomi nassero q uesti 
pHtroni non è detto; ma ne llo stesso C. T h. 
c'è tnt a ltro rescr itto (X l\' , 4, 9) di poc hi a nni 
posteriore al precedeniP (a . 4 17 ) da c u i p uò 
forse 1n1 rsi qualche schia rimento al rigua rdo. 
In esso si stab ilisce che ad ovviare a ll e frodi 
d <• i « ca ncl ic;t rii » e dei • mensores" s i nom ini 
fra i loro patroni uno che assutla per cinque 
;:tnni la custod ia • co nclito n1m ponuensium », 

e vegli co n op portuu e cnutele a che ne ll<~ couse­
gna del fru metl lo da i nt e nsores <ti ca udi ca rii , 
e ne l tras porto elle questi ne eseg uiscono da 
l'orto a Ro ma no11 avvengano ,os tit uzi on i o 
fr od i di IH'SsunH specie. La nomi na deve es· 
se re f<ttta « tolius consensu coq 01is • : e per 
« co1 pus :t si inte nde que llo dei " m e nsores e 
caudicarii, ~ che, come già amm ise il Dessau 
(C. Xl\', 2; v . Di zio n. Ili, p. 301 sg.), e co me 
appare chiaro dalle ultim e p<1 role d e lla stessa 
legge, se mbra fosse un solo, m a diviso in de · 
curie O!{ llltna co n propri magistra ti. C he il 
«pHtronus co nditnrum portuensium »d i q ues to 
resc1 itto sia tutt'uno co n il « pa tron us hor· 
r eO illlll portue nsium » d e l resc ri tto XIV, 23, r, 
il Gotltof1 ed us sembra o ra ammette rlo (com­
m ento a XIV, 23 , 1) orn escl ud e rlo (com· 
mento a X IV, 4, 9) : io c redo sinno dtt e fun· 
zio1tnri diversi, sopratutto pe rchè dive rse m i 
se mbra no le loro mansi o ni: il pt im o ha solo 
la son•egl ian za e il con t rollo s u la qualit à de l 
frum e nto che esce da i m;~g ;~zzini, l ' ;~ ltro ha 
su di sè l'inte ra amminis trazio 1e di q ues ti. 
Tuttavia 1' analogia può g uid arci a ritene r e 
ch e, co m e il « p ;:t tronus co nditontm » e ra no· 
min a to fr<1 i patron i dell e d iver e decur ie d;~i 

corpom ti del colleg io c u i interessava il retto 
andamen to de lle operazioni d i co nsegna e di 
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traspo rto del g ra no, così il « patronus horreo­
rum :& losst nominato tra i « patroni :. d i 
que llo s tes o coll egio, o di esso e degli altri 
che co n gl i ho rrea aveva no rapporti di la­
voro, co m acl es . e ra quello de i pistores 
(C . Th . X l \', 1 s. 4 ), nel qual e pure la no m ina 
de i patro ni quinquenn a li d e ll e s in gole offi­

cin e avveniva seco ndo s in1ili no rm e stabi lite 
(C . Th . X l \, 3, 7 col co lnm . d e l Gothofr.). 
L'ufficio del ( pa tron11 s horreo rlllll », limita to 
a i m agazziui , era naturalmente assai mi 11 ore 

e di ve rso d <t q ue ll o de l « co m es portus », 
s ncced nto ;li « procurator portus » del te m po 
anter io re a Diocleziano ( Di zion. Il , 1. p. 528). 

U na cost itu zio ne de ll' im perato re Leo ne 
(C. lus l. , l, 16, 1) ricord <t un c co n1 es hor­
reortllll »; p iLt che pe rtin e nte a li" a mministra­
zione muni~ipa l e (Dizion. Il, 1 p. ,182) io 
rite ngo col T hédenal (a lla v. « horre um » in 
Dare mbe rg- aglio: D ic ti o nn a ire, Ili , l , p. 275) 
s ia esso quegli che aveva la c ura deg li Il or­
rea di Cosln n tin o po li, do ve 1111 K6,un,- rruv 
òppirov esisl e qualc he secolo d o po, ne l IUe­
clioevo, a l tempo eli Costa ntino Porfirogenito 
(v. Boecking, o l. clignit. l , p. 182) . 

N ume r o. o e vario era ne i m agazzin i il 
personale ubal terno, adibito a i se r vizi diversi 
eli cont ab il it;i (ta bula rii, dispensatores a fru­
m e nto , meu sores), di ca ri co e scarico (na u t i­
carii, ca ta bolenses, leva me uta ri i, etc.) e di 
custodia (h orrear ii , a pothecar ii e tc.): (v. \Va l­
tzing: ~ Corporatious profess ioll e ll es, Il , p. 
65 sgg.; I\' 1 p. 1 sgg .; Ros towzew : «Roe· 
n1i sche Bleites e rae » p. 97 ); io d ebbo disco r­
re r e q11i solt a n to degli ho rrearii, rimandando 
pe r g li altri a ll e voci ri s pe tti ve. 

Gl i .: ho r rea rii » dei magazzini di stato 
sono se rvi, o più raramente liberli , dell' im ­
pe ra to re; già ho el etto a ltrove come fra i 
m o lti ri cord·Hi nelle iscr izi o ni no n ri esca sem­
pre possibil <- disting uere a quale s pecie di 
h o rrea ess i i ano stati addetti. l soli che co­
noscia m o con qu<tlche sicurezza so no g li « hor­
rea l ii » degli ho rrea Galbana eli Roma. 

Essi c i si present'l no divisi in tre sezion i, 
in tre coo rti : 

C. VI, 5 ' . .. rl1Lieros , Crus. (serz,us), 1!01'· 

t·earùts c(o)horlis l !I. 
C. V l, 30901 . . . ex cotlatione /tOJTiarionnn 

(sic) c(o)ltorlu Il illaioris et Diadumeni, C(ae­
sa, ·is) N( o sii i) ser tvonnn) , et T. Flavi C? ·e· 
scenlis et op, rari( i ) G'a!be(u)ses . . . 

C. V I , 30710( =338) ... sodatit"(io) fl orr(eario-
ntm) Ga/bau ornm ) coflort .. . 

C. V I, 308 17 (= 710) .. . Gatbimse.r de co-
!t(orte) III, più i'iscrz. già ripor tata C. VI, 30855. 
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La primitiva ipotesi che ne lle coor ti qui 
ri cordate si dovessero vedere le coort i pre­
lorie o le urba ne (cfr. nola ali 'i cr. C . V l , 30855 
in EE, lV, n . 723 · a; H e nzen, BI , 1886, p. 
42 sgg.) fu presto dim essa , perchè si vide 
chiarame nte che qui si lra llava di operai, 
anzi più precisamente el i servi, e non d i sol­
d a ti . La pa rti zio ne s pe lla dunqu e propria­
m e tite Hg li <~ddelli ag li ho rrea, che il T hé­
clen HI (o p . ci t. p. 27 1) riti e ne fossero ordinati, 
in vista dell'importanza che i magazz ini ave­
vii nO per lo stato, con una orga ni zzazio ne 
C]Uasi militare; il Gatt i invece per primo o pin ò 
(B I. 1R86, p . 71 sg-.1, e l 'opi nio ne sua fu se­
guita da l Vagl ie ri (Dizion. 11 , p. 338), dal 
Dess<~ u (lnsc. lal. sei. nota nl n . 16 21), e 
cl a li ' f l irsc hfeld (Verwa lt nngsbeilm te, p. 240, 
n . 1) che la part izio ne no n dovesse di ret ta· 
me nt e ri fe rirsi ag li o pe ra i, q u<~nlo piuttosto 

a ll' ed ifi c io degli ho n ·ea , nel senso che qu e­
st i ho1 rea <" r<lllO divisi in tre co r ti li, ognuno 
dei q n;d i e ra d e tto « co hor », e gli oper<~i 
e rano distinti i11 tre grnppi a seconda che 
lavoravano nell'una o nell'altra de lle tre co­
ho rtcs. La spiegazione, che secondo il Thé­
d e n:H no n esc lud e l 'o rga ni zzazio ue quasi mi ­
litare degli opera i, è apparsa artificiosa al· 
l ' Hiilsen (nola all<t iscr. C. V l , 30855): e in ­
vero no n si può ne mm e no trascur<~ re la co n­
side raz ione che, se è vero che il co rpo prin­
c ipa le degl i ho rrea Galba na era costituito 
da ll 'i nsi e me eli tre cortili , e rano pure pe rò 
acl e~s i unite m o lle alt re fabbriche o rren rie , 
egual me nte divise in cortil i (v. Lanciani FUR, 
tav. XL). D 'alt ra pa rte , l' opi ni o ne del 
Ga tti , o ltre che ha da ll a sua il se nso eti­
m o logico cl e lia parola « cohors, » c he d à 
o rigine a ll ' ital ia no c co rte», (e che con tale 
s ig n ificato si ritrova acl es. in un ' isc r. afri­
ca na di Aubn zza: C. V Ili , 16368 : ... paga?IÌ­
m[m] et po,·tic(wn) et catda?'(ium) et r(o)­
fto, te(m) . .. ), è pur sempre quella che m eglio 
rispo nde a ll a piìt ovvia e na tura le inte rpre ta­
zione eli tutte le isc rizio ni. Così l' espressione : 
«de co!t(o?"/e) Il! » eli C . VI ,308 17 (=7 10), 
che no n ha ness un risco ntro nelle e pig ra fi 
militari, in cui l'indi c<Izione della coorte segue 
il no me miles o in ge nitivo, o co n « vetera­
nus » e « missicius » in ab lat ivo c-on ex, ap­
pare pri nc ipa lm e nte un a des ig nazio ne di luogo; 
e più agevo le riesce spi egare la frase, <~ !qua nto 

oscura, de ll 'a ltra iscriz. C . Vl, 3074 1 (= 339) : 
.... m1(alores) cnl!eg i(i) f-Je,·culis salntan"s 
c(o) fl or tis I saga?"ionmt ... ( la co rrezio ne pro­
posta da ll ' H iilsen di « sagariorum -. in « sa c• 
ca ri o rum » non ha ragione: l'esistenza d i 
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« sagarii " d e nt ro o ne ll e vicinanze degli horrea 
Ga lbana ci è a tt estata e dali ' iscriz. C . \'l, 33906: 
A. Coruclius, A . .f., Prisctts, sagaritts de 
hotTeis Ga/biauis, e dal fatto che al tre tre 
isc r izio ni el i • saga r ii " (C. V I , 9864,9865, 9866) 
ve ngo no d a ll a Basi lica di S. Paolo, e c ioè da i 
din to rni d e g li ho rreal. sia che si in tenda che il 
colleg io era form ato ·solta n to dai « sagarii " 
c he aveva no s tanza ne lla pr im a coorte degl i 
h orrea, s ia in vece che, considerando. il c: sa­
ga ri o ru m ~ com e una specie d i apposizione 
delle parole c he la precedono, s i a mmetta che 
i sag:u ii si e rano riuniti a l collegio deg li 
operni del la p rim a coo1 te. E infatti d a q ue­
s ta e dal le al t re isc riz. g ià c ita te io c redo 
che , pi ù c he l' organ izzazio11e quasi·1nilita1e 
prospe ttata da l T hédenal, s i potre bbe inve­
ce ded u rre c he tut t i g li o pe rai addetti a i ma­
gazzit li, se nza distinzioue di ser vizio, erano, 
so tto il tito lo gene rale d i c GaiiJienses » 
o « ope ra rii Ga lbienses » , divis i in tre g rup­
p i d i cara ttere, come si è de t to , esclus iva ­
m e nte locale ; c he poi oguu uo di q uesti 
g1 u p pi aveva cos ti tuito un proprio collegio o 
« sodal ic itt nt » c he s i diceva della prima, della 
seconda o d t ll a terza coorte, e che infine a 
ques t i col legi, che a vevano scopo funeraticio, 
pii1 che p ro fessionale , come c i rivela il loro 
t ito lo d i c: sa lutaris » , potevano anche senza 
di ftìco ltà essers i u n it i alcuni de i negozianti 
c he nelle s ingole coort i degli « horrea" ave · 
va no bo tte g<t. 

Ogni co ll egio a veva rego larm e nte i suoi 
m agis tra t i : m agis t ri (C. \'l, 188 , 236l, magistr i 
q uinq uen na les (C. VI, 30740) , c u ra tores(C. V I, 
307<1 I ). 

Di versi da q ues ti c: o perar ii Galbienses " 
sono i c vi l ic i predioru m (si c ! l Galbanorum 
e t pl e ps (sicl ", che compongo no il collegium 
saluta re de ll a g ià ci ta ta iscr. C . V I, 30983: c hè 
e s<;i so no a d de t t i no n a i m agazzini, ma ai 
« praed ia » an nessi, el i proprietà imperiale. 

Nelle di ver se cit tà de ll ' int pe ro l' annnini­
s traz ione d e i m agazz in i avrà g ra vato natural­
m e n te su i m agis t r a ti, ordinari o st1aordinari, 
c he aveva no la « c u ra a nnonae " ( Dizion. l, 
p. 485 sg . ); g li operai addetti e rano servi o 
li berti p u bblici, o me ci prova l' isc r. C. IX, I545 
di Be nevento (colo n iil Iulia Concordia Augu­
s ta F e lix Beneven tu m l che ricorda una dedica 
f,ttt a d a un Co11conlius co[L](oniael llo1 r(ea­
n·ttS) . 

3) 1-/orren utilitar i. - Cotne particolar­
nt e nte inc:u ica ti in te mpi o rd inari d ella cu­
s tod ia e d e ll 'am min istrazione dei magazzini 
d~ i corpi milita r i s ta b ili t rovia m o ricorda ti d e-
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g li « horreari i ~ e de i « librari i horreorum " . 
l p ri mi r icorro no i nve ro soltanto in t re d ocu · 
m e nti epigrafici u 1 ba tti re lativi a i vigi li : fra i 
c principa l<::s" d i u na centuria de lla V coorte 
che fa n no la ded ica contenu ta n ll'i sc r . C . V l , 
22 ' uno reca la q ual ifica eli • hor( rearius) 
leg( ion is ) , ; ne ll e du e g ra nd i bas i dedicate a 
Caracalla d<t i vi g ili d e ll a m e d s ima coorte 
1n1 l\1. Ulp ius lre naeus è segna to nn a volla 
(C. V I , I057. 2, 87lcon la no ta H o( rre<t rius), 
u u'a lt ra vol ta co n H (o rrearius)c(ohort is)(C . VI , 
1058, 2, 4; v. Ke ll e rm :llllt, Vi g. p. I8). l vi ­
g ili, c-ome le a lt re t r u ppe s ta b litf' a Rom a, 
~ocle,·ano del diritto de lle fr umenlazio ni , e 
ne partec ipavano 1 iceve ndo il fn n11e1tto d ai 
mag>~zzini p ubblic i (Dizion. I Il , p . 26 I sg.); 
pe raltro no n è imposs ib ile c he p resso og ui 
coort e e sis tesse pu re 1111 pi ccolo « ho rre u111 ~ 

per le dive rse prov vis te d i c ui essa a vesse 
avut o b isogno, e c he a lla cma di esso s i rife ­
r iscan o perciò gli " hor r ea rii » tes t è ricordati 
(Domaszewskj : Rangord nun g rOm . H ee res, 
p. I4, 11. 3). Tut tav ia 11 o n è forse d a esclu­
dere com p l e ta m e n te, com e fa ti Do maszew­
skj, l ' idea c he tale ser vizio di h orrearius s i 
r i fe risca 11011 a ll ' ho 1 re u m d e lla coorte, m a 
ad <t Ili i magazzini de ll o s ta to. L ' a 11 a log ia d i 
qua n to s i è già d e t to c he a vveniva in Egitto, 
e la qual ifica, a lq ua n to incom prensibil e , eli 
ho r(rea r ius) leg( io ni s) d e ll ' isc r. C V I, 22 I, ren­
do no 11011 i11 ve rosimile c he a lcu ni d e i vi g il i, 
a ppu n to pe r qu es ta loro qual ità, veni sse ro 
tal vo lt a co m a nd a ti a p res ta r servizio fu o ri d el 
loro cor po 11 e i tn agazz in i pubb lic i o di alt r i 
co rpi m ili tar i. 

So11o in vece senza d ub bio addett i ag li Ilor­
rea de ll e leg io n i e delle a ltre s in gole uni tà 
dell 'eser c it o i « li bra r ii ho rreoi um "• ch e un 
passo ciel D igesto ( L, 6 , 7) p ne Ira g li im ­
m unes dei solda ti : ess i d o ve va no sopra lutt o 
ocCUJHt rs i d e li ' a n1mi ni s t razio ne dei m a ga zzini. 
S ui q1m li po i av ra 11110 na t u ra ln .. ent e in vig il ato 
q uelli che e ra no inca ri ca ti d e ll ' ppro vvig ion a­
me n to de i corpi s tess i , e cio è nei primi seco li 
dell ' impero g li e voc<tt i (v. Mom msen in EE . 
V, p . I5I), ime nsoresfrnmen ti ( . V,936;X III , 
7007; AE. I907, n. 41 ), e fo r e anche i fru­
men tari i (Cagna t, L ' Arm ée ro111.2 p. 320 sg.); 
nel basso impe ro i prim ip ila rii g li op ti o nes , 
gl i a ucta ri i, e tc . (Cagna t. op . ci t . p. 3 I S sgg. ). 
Se debba ri g ua rda rs i co m e il capo respo nsa­
b ile d i m agazzin i s tab il it i lu ngo un a via il 
Valer ùts Dalm alius, [h ]exa1'CitS equi [lmn] 
Stables ianonmt (pe r g li « equi tes Stables ian i,. 
v . Cagnat, o p. cit. p. 729; e r le fun zio ni 
dell ' hexar cus, ibid. p . 739), eh c ui l' iscr. s e-
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polcra le t rova ta a Se tif (A E. 19 16, 11. 7) 
dice: !wrrea dira m i/t i viae vi!tzm q" e 1'Ct, isi, 
è incerto, d a ta l 'oscurit à d i tutto il tes to de l­
l' epig ra fe stessa; è per ò fo rse più p rob~b il e 

c he il per -o naggio co ma ndasse in vece tlll d i­
s tacca me nt,) d i cava lie ri pos to di s ta nza a ll a 
« s ta ti o » ch ia ma ta « ad ho rrea », che e ra 
ne ll a s tradll d a Sitifis a S<~ luae (v. a ppresso). 

l n te m po eli guerra l' impo rta n z<~ d e i lll a­
gazzini, che costituivan o la base d i ri fo rni­
mento d el l 'e e rci to , e ra natura lm e nte <~ssa i 

pi(J grave , e perc iò la cura ne ve ni va aflida ta 
a spec ia li uffic ia li eli ra ngo rn ol to superi o re 
agli " ho rrea rii » e a i ~ librar ii lw rreoru m » : 
ta le è il .... [P] t·aep(osillls) m[mm ] agens 
j)t]orr(e i o eormn) lempo[r]e expedilio11is feti­
cissi(111ae) Brillmmic(ae) de ll ' isc r. EE. IX, 
rr 44 trova ta a Corsto pittlln in B rita nni ~ , che 
è p robab il e s ia s ta to 1111 ce11turio ne, inves tito 
eli ques ta pn rti colare « prae posilura ~ ~!l te m­
po d e ll a campag na brita nnica d i Se ttimio Se­
vero nel 208-2 1 r . E fun zio ne s imil e è p ur 
q uella di proc( twalor ) ad so/am inia (s ic !) et 
horrea 111 nzio na ta da ll ' isc r . C. V I l i , 6 19, e 
ch e è affidata, se m bra , acl nno che ha g ià 
r ives tito il tr ibun a to di leg io ne ed ha av n to 
altri nnm erosi co ma nd i di « vexi ll a ti o nes., in 
occasio ne ù i spedi zion i nrilita ri. 

4) 1-:fm-rl'c! di affitto. « Leges lwrreoniiJt " · 
- Q uesti h l) rre~, di cui co nos i<1 1110 co n s i­
curezza solta nto q ue lli di Ro ma, e ra no gene­
ra lme nte a nness i a lle case o im pia ntat i in te r ­
reni di p roprie tà di ricche fa 111i g lie o magari 
d e ll'im perato re : e quindi da l II Oill e eli que lle 
o di q ues to, co me avve ni va pe r le fig linae, 
essi era no in ti lo l<rt i. No n el i rado però trov ia­
m o degli horrea che ha nno il no me eli un a 
nobil e fa m igl ia, e so no in vece in possesso 
d e ll ' imperal re: d obbi a mo a ll o ra suppor re 
che vi s ia tr1 to, pe r s uccessio ne .1 pe r con­
fi sca, 1111 pas:aggio el i prop rie tà, sen za pe rò 
che q ues to a bb ia po rta to seco u11 ca m b ia me n­
to de l II Oill e : ta l ca mbia me nto de l res to sa p­
pia lll O c he 11011 avvt11i va ma i i11 s imili passaggi. 

Q ues ti ho rrea e rJ. II O assa i di ra do eserc i­
ta li da l proprie ta ri o de l te rre 11 o o d el la casa : 
e ra no i11 vece el i soli to da ti in affi tto ad tlll 
a ppa lt <1 tor e, che, di e tro p<~game 11to d i un ca­
none, rise r bava a sè ogni g 11adagno, assume n­
d os i pe rò auc he inte ra me nte la respo nsabilit à 
de lle me rci cus tod ite . 

Nell'uno e nell' a ltro caso cap i dirett i de l 
servizio d i a111 m ini s trazi one e di c us todia se m· 
b ra fosse ro, co me negli ho rrea di s ta to, de i 
« vili c i » : e si c i so no infa tti ricord a ti e per 
g li ho rrea . 'e ia na, che furo no s ic11ra rn e nte 
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ho rrea el i affi tto, e per i Loll ia na, che lo fu­
ro no pure r.o n m olta probabil ità : B~ l. 19 1 1, 
p. 258, n . 3 : l ovi, Silvano Sn!utm·i sacr(n 111 ). 
Vitici hon ·eor(mn ) Cocceius Cos11ws , Pyrrzm us 
A. A lini PhosjJhori (ser vus), Eutyches iJl osc!Ji 
(servns), Vin icins Uius d. d. 

C . VI. 4226 e 422 6 a:... Ca/anms, Ti. 
Cfaudii Caesarù A ngusti G'e1'1Jta1tici (serv11s) , 
Pmnplzifimw.<, v ilic" s ex ho1'reis Lolliauis ... 

l .' a p p<~ lla to re o l oc<~ ta ri o si d iceva co n 
te rm ine genera le « co 11 cl uc tor ": C. V l , 9,17 1, 
Conduclor horreorum :,ein11ormn lustri !erl i; 
1111 « r1egotia tor rn a m1 orum , è eletto « con· 
d uc to r horreorum Caesaris :o in Dig. XX 
4, 21, ~· 1 (c fr. Dizio n . Il , 1 p. 591), COll ie 
" cond uctor ,. s i diceva a nche a Sll <l vo lta 
il pr iva to che pre 11deva in a ffi tto un a p <~ rte 

degli ho rrea pe r de pos it<~rvi le s ue me rci 
(D ig . IX 3 , 5 , ~· 3 ; X, 4, 5; X IX 2, 56; X IX 
2, 6o, ~· 9, e tc .); 111 a esso prendeva a nc he 
ta lvolta il 11 0 111 e più pa rticolare d i « ho rrea­
rin s » (Dig . IX, 3, s. ~ · 3; X, 4, 5; XI X 
2, 6o, ~· 9). Q uesto tito lo d unque, che comtl ­
ne me nte nei tes ti e pi g ra fi ci erve :td ind ica re 
g li o per<l i , sc hi av i o liber ti , ilcldet li al la c u­
s tod ia d e ll e me rci, si usava a nche ta lvo lt a 
per des igna re il locatario gene rale ed eser ­
ce nte d egl i ho1 re<1 d i <t ffi lto. 

La d ura la de ll' <tffillo d oveva natm a lm e 11te 
va ri a re secondo le circosta nze; peral tro da ll a 
g ilt ci ta ta iscr iz. c. v r, 9471 , ap par ire bbe c he 
in a lcuni ho rrea essa fosse norma lm e 11l'e fissa la 
a ci 11 q ue a t111i; la tassH , se gl i ho n·ea e ra no 
eli p ropri e tà imperi a le, ve ni v<J r iscossa da tifi 
« p rocm a to r exac ti oni p raepositus » ( Dig. XX , 
4. 2 l ' e. l ), che d obb ia mo pensare d ipe nde n­
te d al « procnra lo r ):xt trim oni i :o . La respo n­
sa b ili tà d e lle me rci d e posit a le, come s i è de t­
to , ricadeva tutta su!l ' ap pHita tore, e il pad roue 
d e ll o s t<~b il e ne e ra co mpl e tamente scio lto, a 
meno che nel con tra tto d i affitto no n avesse 
CO II Ve nuto a lt rim en ti ( Dig. X IX, 2 , 6o, e. 9); 
l' a pp:tlt::rtore, ese rce nt e g li ho rrea, s i co lls i­
de rava pe rta 11to co me il padro ne el i q ues ti e 
po tev<1 po rre pe r il clepus ito que ll e co ncli zio 11i 
che a lui se mbrava 11 o pi Ìl va 11 taggiose; q ue ­
s te co 11 dizioni e rano d i solito esposte i11 una 
< lex ho rreo rum ». Possed i<1 mo d ue fr<~ mme nti 

d i du e diverse « leges ho rreornm :t : l' uno, il 
p iù im port:tnte, s i rife risce a deg li horrea 
di propri e tà im pe ria le (C. V l , 33747; cfr . NS . 
1885 , pp. 475. sg.; G<l tt i, B~ l. 1885 pp. II 0-

129 ; l liilse n , Bf , 1896, pJ.>.725 g; Bruns : 
F on tes iuri s Ro n1 H11i 7 pp . 37 1 sg.); l'altro 
ag li « ho rrea U mrn icl iana » (cfr. Ga tti , BM . 
19 1 r , p p. 120-1 28 ; V oglia no : Rencli c. Li nc. 
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[Scienze mora li], 19ti, pp . 79 sgg.); p1u un 
avviso d i locazione: C . \ ' l, 33860: bt llis llot·-
1-eis p1·ivalis ... Q. [T]ine[t] Sacerdotis CL/11... 
toc[antur h]rwr ea, apotltecae, compettdial ia, ar­
m ai ia, iuter coitmmia et foca itt armaris ex 
/wc die et ex K(alettdis) fttti[s. 

A comple me nto poi di ques ti testi e pigra­
fi ci abbiamo i testi g iuridici del Digesto e 
del codice G iust in ianeo (cfr. Scialoia, loc. 
cit. ), e in base agli uni e agli altri ci è pos­
sib ile rest ituire ne ll e li nee gene rali l' insieme 
del le norme che regolavano gli affitti di que­
s ti magazzi ni . 

Il p rivato poteva prendere in affitto tttta 
par te q ualsias i, gra nde o piccola , degli horrea : 
una ce ll a , nn « Hrmar iu m :o, o magari soltanto 
nn « Jocum :o, med iante pagamento di una las­
sa convenuta. l Io g ià detto avanti come que­
sti ho rrea possa no, sotto tl!l certo aspetto, 
pa t·agonars i agli odie rn i magazzini generali di 
deposito s tabi li ti nelle città principali e nei 
porti : occo rre peraltro notare una differenza 
tra gli uni e g li al tr i. Nei magazzini genera li 
l'affitto del locale è determi nalo d i solito dalla 
merce, in q uanto il privato deposita questa 
al mo me nto de l suo arrivo, ed è libero di 
ri 1l re nderl a quando voglia, pagando la tassa 
d i affi tto soltanto per i g iorni in cui la met·ce 
è r imHs la giacen te ne l magazzino: anzi alla 
dura ta de l deposi to è posto in generale, dalla 
società eserce nte i magazzi ni, un limite, pas­
sa to il q ua le il depositante è obbligato a 
sgo mberare il locale occupato. Invece negli 
a nti chi h01· rea il pr ivato prendeva in affit to il 
locale, come vedremo, per la durata di 1111 

a nno , e in esso, salvo alcune limitaziotti sta­
bi lite da l loca tore, egl i poteva depositare co· 
me e q ua ndo voleva le merci e gli oggetti 
che a lu i p iacessero ; solatnente egli era te­
nu to, a ll 'a tto de l de posito, a cottsegnare la 
merce c gli oggtll i al custode : chè altrimenti 
l ' horrea r ius non ne as5umeva la responsabi­
lità. Seno nchè :lllche oggi, pur prescindendo 
da lle casse tte d i s i curezz<~ affittate dalle hanrhe, 
v' é q nnlcosa di questo genere, e non solo 
ne l Giappone, co tne nola I'Jiulsen (B I. 1896 
pp. 225 sg.), ma anche in Ita li a ed altrove. 
Ne i magazzini de lla Darse na Municipale di 
Ge nova , ne i magazzini geiH rali di \lilano, 
in C] nei d i T orino, ed in altri, vi è un re­
par to, in cui si segue precisame nte il si­
s te ma de ll a locazione a tempo determinato 
d i uno spazio an eh' esso de terminato : questa 
locazio ne può avere la cima ta minima di 1111 
III <"S<", e 1ft mas~ i tlla di tre an ni ; il comtner­
cia nte può depos itare e rilinue quando vuole t 
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le sue merci, osservando le n rme stab ilite 
dalla Socie tà p roprieta ria ed se t cente dei 
magazzin i (cfr . Festa : G uida dt!l po rto d i 
Genova, p . 293; cfr. anche p. 24 7 sg ; Re­
gola m. dei magazzi11 i ge11erali di Lotn ba rd ia: 
sede di Mi lano, a rt. 8; Société les e ntrep6ts 
d'Égypte, art. 26, sgg . e tc.) ; ved remo p iù in 
là che a lc une d i ques te norme sono quelle 
stesse che trovia mo espresse ne ll « leges hor­
reon tm li> . 

Negli ho rrea , l' aflì t to ave a la du ra ta 
normale d i ttn a nno, e si ri1111 0 ava d i solito 
al primo luglio; naturalmen te la prima voll a 
esso andava da l giorno in e tt i li horrea ve­
n iva no aper! i a l pubb lico, e ven iva a fli ssa la 
«!ex • (così almeno si deve i11 tendere la frase 
«ex hac die » che troviamo nelle due " leges 
horreorum • e ne ll 'avviso d i locazione el i Q . 
T i11 eio S 'tcerdote), o da C] Uell o i11 cui il pri­
vato pre 11 deva in co11segna il loca le, s i11 o alle 
più pross ime ca le11de di ltt g lio. Questa da ta 
de ll e c;.dende di lugl io, oltre che esse rci in ­
d icata da par te degli scritt o ri (Svet . Ti b . 
35; i\lar t. XI I, 32.) e di tes ti epigrafici ( nell a 
« lex metalli Vipasce11sis », 19 sg. BrttiiS : 
Fon tes7 p. 290 sg .)come quell a gelteralme 11te 
scelta da i Ro ma ni per da ta in iz iale de i coli­
tra tt i, ci è tra ma11clata i11 particolare ri g 11a rclo 
agl i bonea da l già citalo avviso d i loca­
zio ne eli Q. T in eio Sacerdote. l11 vece 11 egl i 
ho rrea Caesa ris, de lla c 11i legge possedi a mo 
il notevole fra mmen to già cita to, sembra che 
gli aAitti decorressNo da 1111 a lt ro giorno : 11 e ll a 
le x si dice i11fa tti che, ch i ave a loca to un a 
pa rte degli h orre~1 , doveva, p rima de ll e idi di 
dicembre, d ic hiara re se inte ndeva o uo rin­
I!Ovare il con t ra tto per 1111 a ltr an no (q ual­
siasi iutegrazio 11 e si ammetta d l primo cap i­
tolo della lex il se11so è q uesto) e no tt è pos­
hile, come ritie ue il Mo mtn sen , ·he la disde tta 
dell'anittn dovesse esser data sei mesi e 
nteao prin1a de ll a scadenza del con tra tto. Il 
Gatti ha supposto che i co nt ra lt i comitwi asse ro 
nello stesso g iorno del le id i di dicembt e, ma 
l'opinione m igliore è, a nti o 1vviso, q uella 
dell' lhtlsen, che crede che tal co11tra tt i co­
ll tinciasset o i11 vece alle ca le 11 de di gen11a io : è 
na lttra le infa tt i che la dich iarazione di ri11110 vo 
o no dell'affi tto da pat te de l locata rio venisse 
da ta alme110, ma non pitt , d i u11a qu ittclic i11a 
d i gio111i pri ma del la scade11 za del co ltlra lto, 
rome di solito s i prat ica a ncor 1 oggi. 

Se il locatario abbandonava il magazzino 
prima della fi 11 e de ll 'an no, c oè prim a de l 
te tl tpo sl:thilito 11el co tl trallo, e <li doveva pa­
gare egwtl 111 ente tutto il p reuo co nve nn lo 
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(Dig . XIX. 2, 55 , ~· 2). Se in vece egli a lla fin e 
d ell' a nn o no n s i p rese 11tava pe r il rinn ovo 
d el contra tto , q ues to s ' inte ndeva tacita me nte 
pro rog ato per tlll a ltro a nn o : ma poic hè i 
prezzi d i lo azion e po tevan o vari a re dn 1111 
a nn o all ' ,lit ro , s ' 111te nd e va che la pro roga 
veni va fatt .t non al prezzo ini zia le , 111:1 a l 
prezzo s ta bilito per l ' a n no nu o \'O. 

Tnl e ta< ila pro roga però non po te \'a av­
venire , q11 ·111do il loca le in q ues tione fosse 
stato pre de nteme nte a flitt a to ad 11 11 a lt ro ; 
ed essa 11 011 po teva esse r fa tt a che 11 11a so la 
vo lta : do po un bi t'n ni o d a c lt e il loca ta rio 
no n co n1p a1 iva a paga1e la somm a conve nnta 
pe r l'a ffitt o, questo s i cons id .. rava scad nto, 
e l' a ppalt .. to re d eg li ho rrea po teva flp rire 
i clepositi , e « d escribe re » in prese n?.a d i 
' publicfl e perso nae » le cose che vi e rano 
contennte Dig . X IX 2 , 56) . La tassa eli 
aflitto, « pe n io », è p1o babil e, q nantunque 
no n ne abbi m!'o certa tes tim o nia nz.l, che fosse 
in ant ico , o me oggi, paga ta <1 11ti r ipa t" o a rate ; 
con1unque nll' a lto d e l ve rsa mento il loca tario 
d o ve va cu1 Me c il e il locaw re g lieue rila­
sc iasse il c c lt irog rap h1nn », cioè la regola re 
ricev uta ; e fo rse iu q ues ta il loca to re stes­
so rico no l'l' va il d e posito de l loca tar io e i 
do ve ri di custodi a c he egli acq nis lava in co n­
lraccanlbio d Ila so mm a riscossa . Q ua ndo po i 
il contra tto s i rinn ovava lac itarn e rrte , e il 
locat a rio non paga va l ' aflitto , il locat ore le­
neva in pegqo le me rc i de posiU1te, che non 
pote va no esse re riti1 a te , fin chè il de llo paga­
me nto '\011 fosse av ve nnlo inte ro : se poi il 
locata ri o mori va se nza e redi , la p rop1 ielà de ll e 
me rci d e posita te passa va al padro ne d eg li 
ilorrea , a Il! ' Il O che natura lm e nte esse no 11 
fossero s lalt: precede nt e n1 e nte ve11dute ad 111 1 
te rzo ( J)ig .• · 4. 5 l- Chi avP. va preso in atl itto 
tllr local e qual i:~s i d egli horrea , no n poteva 
s uba ffitla rl o nè ced e rl o ad a ltri , uel qu a l caso 
il loca tore ra scio lto da ogni res po nsa bilit à 
ue ll a c us todi a d e lla merce ; ta le a lm e no è il 
seuso d a to d.1 tutte le re integrazio ni te nta te 
d el seco nd o cap ito lo de ll a lex horreo rt11 n Cae­
sa ri s ; solo lo 'cialoia (loc . ci t. ) du bi ta d i q ue­
sto , e riti e 11 e in vece che in de tto cap ito lo s i 
rite nesse , n< 11 il di vie to d e ll a sub locazio ne, 
ma la nonllil eco n do la qu a le essa er<1 con­
cessa; e ciò pe rc l! è l<1 subl ocazio ne era in 
gene rale permessa nel diritto Ro ma no (Cod. 
l ust. l V, 65, 6). Seno nc il è s i p 11 ò osserva re 
che ques to d e ll 'a ffi tto d eg li il o rrea era un 
caso spec ia le : in esso, pe r virtù d e l contralto , 
no n so lo HV\ e ni va la cess io 11 e de ll ' imm o bil e 
dal localoré a l locHla rio, ma il prim o assu 
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meva un a respo nsabilità ne i rig11 a rcli d e ll ' al ­
tro : o ra q uesta respo nsabil ità e ra un impeg no 
m o ra le, e come ta le no n po teva essere ceduta 
ad 1111 te rzo . T a le r igo roso d 1vie to di snbl o­
cazione o di cessi o 11 e parzial e , sotto pe na eli 
d ecadenza in11u edi a ta , è d el resto a nche oggi 
espli cita me nt e sancito 11 e l rego la me nto el i 
molti magazzin i di d e posito , qnantuuque pu re 
la s nbl ocazio ne 110n sia in linea general e pro i­
bit a d a l nos tro Codi ce . 

l l loca t11 ri o doveva cura i e c ile il locale 
a ffili a lo 11 0 11 s ubisse dH pa rte sua a lc u11 d a li­
no : eg li po teva farvi lavori d i mig li o ria o di 
ada llamenlo , purchè pe rò essi no n ledessero 
nè i11te ra me 11le 11 è i11 pa rt e l'in tegrità de ll' i11 1· 
mo bil e ( l) ig. IX, ,) , s, ~ - 3). T e rmi na to il 
te mpo de ll ' a ffìllo, il loca ta ri o 11 0 11 po te va 
togli e r 11ulla di q11a11lO a ve va aggiu11to , se no n 
co n il perm esso d e l loca to re , pera ltro è p ro­
babi le che da ques ti eg li potesse ave re un 
rimborso d e ll e spese , maga ri ritene udo ne J' im· 
porto sulla tassa con ve nuta pe r l'a ffilto (Dig. 
XI X, 2, 55, e. r). 

JJ loca to re , in cambi o del la tassa cl' a f­
fi t to, presta va a l loca ta rio non solo l'uso 
d e ll ' inun o bile , ma a nc he la cus tod ia d e ll e 
merci depos ita te in es~o . La s ua respo nsa bilità 
co n1 inciava soll:n1Lo do po che il loca ta ri o a ve­
va f<~ tto regolai e C<lll segna de ll e merci :~ l cu­
stod e de l rn aga zzin o : se ta le conseg na 11011 
av veni va, il padron e degli horrea e ra « s in e 

c nl pa », in caso di da n11i s ub iti d a ll e merci 
s tesse (cfr . l'ultim o ca p. d e ll a le x ho rreorum 
Caesa ris) . La responsabilità d e l loca to re e ra 
ino lt re lin1ita ta, e nel co ntra lto si dichi a ra va 
espli ci ta me n te fi no a che punto es a s i inte n­
d e va es tes a . 

L ' ese rcen te d egli ho rrea , come oggi i 
proprie t'l ri dei magazzini eli de posito , non 
ri spo ndeva in gene ra le d e i da nni causali d a 
fo rza maggiore , o da caso fo rtuito : ince ndi, 
fu rt i co 11 scassi , e tc. a r~1 e u o che altrim e nti 
non s i fosse co 11 ve nuto 11 e l contra lto ; all' ili­
fu o ri di ciò, se 11<· i 111 agazzi11i q ualcosa fosse 
d epe rita pe r co lpa su a o d e i suoi ope rai e 
custodi , eg li e ra te r111 lo a l ri sa rc im e nto d e i 
d a nni ( Dig. X IX , 2 , 55 ; Cod . lus t. IV, 65 , 1 
e •l ). Però a nche in caso eli fu rto , se non 
e ra te n uto res ponsabile, egli e ra tutta via ob­
bliga to a rilll e lte re a i d n nneggi :~ ti, per og ni 
azio ne g iud izia ri ;, che ess i inte ndessero muo­
vere , i serv i adde lt i a lla cus tod ia dei magaz­
zill i (Cod . Jns l. l V , 65, 4), po ichè s i presume va 
che ess i avesse ro co nosce nza, se no n pa rte, 
d e l fa llo ; e qn t's ti se r vi e1 a no pe r lo più 
p1111 iti ( Di g. l , 15 , .'l . ~· 2); in a ltre pa rol e , 
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mentre la responsabilità pena le del custode 
esisteva sempre, o per lo me no si presumeva 
che esistesse, ogni q ua lvolta avveniva una 
manomissione de l magazzi no, invece la re­
s ponsabil ità civi le, che spettava a l locatore, 
non v'era che dentro i limiti stabiliti dal con­
tratto d'aAìlto. Non ln l le le merci pote vano 
essere depositate, in qu anto che della custo­
d ia di alcun e il loca tore, tranne patto e~pl i­

cilo, non assume va alcuna responsabil ità. E ra­
no in generale esclusi gl i oggetti preziosi: 
o ro, argento e tc., e ta le esclnsioue e ra ape1 ta­
mente dichiarala nel regolamento d'esercizio; 
in caso co ntra rio, ovvero <~ nche quando, no­
nosl<~nle il divieto espresso, egli tollerav<1 
scie nlemente che i locat a ri introducessero nei 
nwgazz1m merci preziose , il p<1dro ne deg li 
horrea poteva esser tenuto a l risa rcimen to 
dei dan ni subiti da tali merci (Oig. XIX, 2, 

6o, ~ · 6). 
Se il l oc<~tario no n sod dis faceva a debi ti 

che aveva, non so lo verso il loca tore, ma 
<~nche verso terzi , qnes ti potevano pig-norare 
le me rci che egli teneva ne l magazzino (Oig. 
XX, 2 , .3; Cod. Just. 1\' , 2. J, 9); il locatario 
poteva anche vend e re ques te merci , e la ven­
d ita diventava effet tiva , q uando egli conse­
g nava a l comp ratore la chiave del magazzino 
( lnst. fu s ti n. , lib. 11, ti t. 1, ~· 45, e altrove). 

l V). - Hon·ea di R oma, dell' Italia e delle 
provincie. 

a) H01·rea di R owa. 

Il carattere di provvedimento straordinalio 
ed eccezio nale che e bbero le distribuzioni di 
g ra no, gratuite o a prezzo mite, falle prima 
del te mpo de i G racchi, per le quali il frumen ­
to ve niva di volta in volla procmalo co n s pe­
c iali acqu is ti ( Dizi o n . III , p. 228 sg.) , ci fa 
1 i te ne re co n1e assai probabil e che prima di 
quel tempo non si:1110 esistiti a Roma dei 
ver i "' horrea ~ pubbli ci stabi li e perm a nenti . 
Secondo le tes timo ni ;u,ze d i Plu ta rco (C. 
Gracc . ca p. 6) e d i l'eslo (ed iz. ~li'llle1. p. 290) 
fu invece C . G racco stesso ,:he provvide a lla 
cos truzione diho rrea , in seguito a lla s ua • !ex 
Sempronia frumentaria » de l 1231631 ; fnrono 
essi g li c lwrrea ,\emfwouùz • · In qual luogo 
fossero non sappiamo con precisione, ma è 
assai prob:dJile che essi debbano rice rcarsi 
a ll e pe ndici d e li ' Ave11Lino presso la porta T 1 i­
ge mina, dove si n dalle 011g ini 1101 i<~ nH> acce n­
tra to il maggior movi me nto I'Onlm t' rciale di 
Ronu1, de terminato dall a vicinanza del porto, 
(lordan-l li.ilse n : Topogr. Stadt ~om, l 3. 
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p. 172) e dove a nche in segni.to, per nat urale 
svolgime nto di cose, si Hggrupparono n1ano 
mano lulli gli uf1i ci st1ettamenl co nnessi con 
i se rvizi d i Hp provvig io na ment della città 
(cfr. De Rossi, A l. 1885 , pp. 223 sgg. ; BM. 
1889, p. 358 sgg .). Ignoriamo anche per qua n­
to te mpo essi d urassero, ma poichè essi e ra­
no magazzi ni di s ta to, destinat i o pralu lto alla 
conservaz io ne del frumento, è fac ile conget­
turare che ess i furono abbHndona ti e distrutti 
sollanto qmmdo a ltri piil vHsti e p iù comodi 
ne resero inu til e l ' uso, e cioè 
pio dell'i mpero, qu;ll!do co me 
di sta to troviHmO i Gal bana. 

irca il pri nci ­
' ra nd i ho rrea 

Gl i « ho1Tea Catbrma ~ . riconlHtici da mol· 
te fon t1 Jettem rie ed epigrafìch , di cui a lc'n­
ne abb ia mo g ià esa minate, furono per tutto 
l' i1npe ro i ve ri e forse gli u1 ic i magazzini 
ge nend i pubblici d i Rom H, i gr<~ n d i horrea 
con cu i lo s lHto provvedeva alla vi ta del la 
sua cap it ale. 

La loro o rigine non è ben sicura. S i rite ­
neva dapprima, e per i l lo ro no me e pe r la 
tes t imonianza de l cro nografo d d 354, (i\fomm­
sen : Chrunic<1 mi uora, I , p . 146) che essi 
fussero s ta ti cos truiti da ll' impe a lore Ga iba; 
po i a ltri invece , a ttribu endo la g il cita ta iscriz. 
C . V I, 301!55 (=EE. IV, 723a) <t d 11n servo 
d i A11gusto, ne 1 i po r tarono piu indietro ue l 
te1n po la fo ndazio ne, e li ide 11ti fica rono co n g li 
c horrea S nlpicia ", 111enzionati da Ornzio (Car­
mina l V, 12, 18). Se l 'a ttribu zio ne de ll a s ud­
de lla isc ri z. <~ Il 'e tà di A n g usto · t utt'<~llro che 
ce rta , po te ndo benissimo essa riportarsi Hll' e­
tà d i G<~lba, è invece fuori d i. cnss ione che 
g li « horrea GalbHna » risalgo no assai pi ù 
lo nta no d i q ues to imperatore, e l'ile quindi 
debban o r it ene rsi tut t 'un o con gli « horrea 
S nlp icia ». 

E infat ti negl i scavi de lla pian um sotto il 
Tesltcc io, nell 'area occupata d ag li horrea GH I­
bann, s i ri trovò ne l 1885 il se polc ro, in g rossi 
n 1a~si di pepe rino, d i 11no d ei più anti chi e 
ill nsl ri personflggi de ll a fa mi gl ia dei S nlp ici, 
cioè di un co 11Sole Servio Sn lpicio Ca lba . 
l )ne con~o li di qncsto IHJi ll e \ i furono, 11no 
nel 6 10f l·t·l. c 1111 a lt ro nel 64611 08, e no n si 
sH a quale dei due il mOillllll e nto ap p <~ rl e n ­

ga ( s. 11!85 p. 527 sg.; B~t. 1885. p. 165 
segg.; BI. 1886, p . 62; l'isc r. in C. Vf . 3 1617); 
1·onnmqne è assai in1portante il fatto che, 
qna 1 do le fabbriche deg li horrea furo no nei 
te mpi i1 11pe rifl li rt·s tanrHte e d a mpliale , il se­
po lcro non solo no n fn d is lrntto, come 1;, co­
moditit de ll e fHb briche stesse av rebbe ric hie­
s to, mH a nzi fu in esse gelosa ne1ite conse r-
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vato e nascosto medi a nte una s pecia le cos tru­
zione; è certo d un q ue c he esso costituiva una 
me m o r ia no t vo le re la t ivam e 11te ai magazzin i : 
e ra fo rse la me mo ria del loro fo nd a tore . D 'a l­
t ra pa rte è no to ch e un a vas ta zona d i qu e ­
sta regio ne e ra a nche pos te riorm e nte propri età 
de lla fa m igl ia de i S ulpi ci. 

Se g li ho rrea avesse ro da pprim a ca ra tte re 
d i magazzini pr iva ti , pe r qu<HltO te mpo co n­
tinn asse ro ;-.d esser lo , se c ioè di ve 11issero ilo r­
rea p ubbl ici soltanto co n l' avve nto a l tro no 
d i 11n me m b ro d e lla fa mi g lia d e i Sul pici e co n 
il co nseg u n te pass:1ggio d e i praedi a eli qu es ti 
a l pa t rim on io im pe ria le , o g ià pr in lfl , no i non 
sappi a mo; ro11 l' a ttr ibuzione ad e tà p iù rece nte 
de ll ' iscr. C. V l , 30855 vie ne in fa tti a manca re 
la testimon ia nza ch e già so tto A ug usto fossero 
ad ibiti al lo ro servizi o schi a vi im peri a li ; nè d al 
passo di Orazio pnò t ra rs i al tro c he ess i d o­
ve va no avere co mu ne no torie tà ed accogli e · 
va no tra le a ltre me rci a nche il vi no . 

Non v'h a dubbi o ad ogn i modo c he, d ive­
nu to imperatore G a iba, i maga a in i fu ro no d a 
lui s traordin a ria me nte amplia ti ed a bbe lli ti, 
co n qu ella pred ilezio ne co n cui i magis t ra t i 
e g li im pen 1tori rom an i curava no g li ed ifi c i 
che i lo ro a nte na ti a ve van o cos tr uito , quasi 
fosse ro ed ific i d i fami glia; s icc hè da a llo ra 
no n pro pri o a to rto ess i po te ro no d irs i < i 
maga zzin i de ll ' impe ra tore Gaiba,. _ Abbia mo 
un fram men to di e pig ra fe che risa le p recisa­
me 11te a l te m po, assa i bre ve , in cu i Gaiba 
tenne il princ ipa to: C. VI, 33 743 (=868o ; BJ. 
1886, p. 72). [Bo1111e Deae vel Tntelae] H or­
,·iontm (si c!) [ S ]er(vii ) Ca/bae !111p(era!oris) 
Ang(usti) ; segue il nome d e i cos . che so no 
que lli che e ntra ro no in car ica a lle ca le nde d i 
se tte m bre de ll ' a . 68 . Da a llo ra è s icuro che 
i magazzi ni e bbe ro ca ra ll e re pu bbl ico, e co n 
essi l ull o il te rre no atti g uo , c he e ra p1 im a 
de i Su lpi ci, r imase proprie tà impe ri ale so lto 
il nome di c praedi a Galbana » ; lo 1 icav ia m o 
d all'isc r. C. l , 30983, re la t iva a ll 'assegnRzione 
di un a pa rte el i q ues to te rre no fa tta , ad un 
collegio di serv i in1pe ri ali add e tti ad esso, ~ab 
p roc( nra tore) pa tr(im o nii ) Cae(sa ri sJ -. . 

G li horrea Ga lba tJa se rvi ro no a l lo ro scopo 
du ra n te tutto l ' impe ro ; s i ri fe risce fo rse ad 
ess i un fram me nto d ella« fo rma U 1 bis ., Se \' e­
riana (cfr.Jo rda n, Form a Urb is , fr.IL 54 i C. VI , 
29844 , 36) ; la lo ro me nzio ne r icorre nei regio­
na ri Cos tnntini a ni ne lla regio ne X l ii (Ave n­
tinus ), e il ~ cnra tor horreo nnn Ga lbano ntnl ~ 
è no min a to ne lla« No titi a d ig nit a ttnll :>.Con la 
d ecad enza d i Ro ma co m incia a nche il lo ro a b ­
ba nd o no : p(· ra llro g ran J1Hi te d ell' ecli lic io r i-
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mase a ncora pe r mol to te m po in pi edi , e, pur 
rov ina to, esso do veva a ve re a ncora nel sec. 
Xl! nn aspetto im pone nte e gra nd ioso, se Be ­
ni a min o da Tnde la, raccontando il s uo viag­
g io in Ro ma, po te va pur ri cord <J re con a mn li ­
rflz io ne il « pa lazzo d el re Ga iba ,, Da lo ro 
in o ltre, e d ai n ume ros i a ltri magazzin i ch e s i 
t ro vaw\Jl o ne lle vicina nze, (i regiona ri Cos tanti­
n ia ni ne co nta no 35), e che fo rse in pa rte conti­
nua ro no ad esse re in uso a nche dopo la cadut a 
tl el l ' int pe ro ( De Rossi e Ga tti , Bi\1. 1889, p. 358 
sg .), prese no 111 e in e tà c r is ti a na la pri111 a re­
g io ne ecc les ias tica de ll a c itt à, de tta« l lo rrea " • 
che co m pre ndeva tn ll a la p ia nura ai pi ed i 
d e l T es tacc io, e d a cni s' in ti to la ro no ne l 
1ne d ioe voalc nn e c hi ese (A tm ellin i: l.e chi ese 
di Ro ma , p . 609 sg. ); ne i c imite ri d ella \' ia 
Os ti e nse e de ll ' Ard ea tin a s i ritrova no inoltre 
ti to li sepolcra li d i 1n1 « ho rrearins" (C . V l , 9161 ) 
e d i un « pisto r ) , e a lt ri con la ra pprese n­
taz io ne d el mogg io (c fr . De Rossi A f. 1885, 
p p . 229 sgg. ). 

l magazzin i d i G ai ba accoglieva no sop ra­
tutto il f1nme nlo , e le a ltre p rinc ipali de rrate 
<~ l i m e nt a r i : « vi no e t o leo et si m ili bus aliis re­
ferla" li d ice Po rli rione m.: l II I. seco lo d . C. 
(ad H o ra t. Ca r mi na IV, 12, 18) ; depo~ iti di 
legumi , d a po rs i i11 re lazio ne con la c porlicus 
fHba ri a" de i reg io nar i, furo no ritrova ti in occa­
s ione di sca vi (NS . 1885, p . 25r; lo rd a n-1-! iil ­
sen : T opograph ie, l. J, p. 177) . ~ l a ess i d o­
ve va no se n z<~ dubb io accoglie re m olte altre 
merci, e più spec ia lme n te, co me g ià a va n ti 
ho accenn<~to, qu e ll e che d erivava no dall e pro­
prie tà int peria li o de ma n ial i, qua ndo pe r esse 
no n fosse ro s tati c re:Hi magazzi ni ap posi ti. -
Così un lo ro re p:11·to e ra d es tina to a i nt a rmi, 
il ri co rd o d e i qu a li, d i '" ' lo ro po rto di s barco 
e de ll a lo ro la vo raz ione , s i è ma nte nuto ne ll a 
reg io ne lin o 01 i nos tri g io rn i: l ' iscr. C . VI . 33886, 
s i ri fe risce a 1111 C. Pub!iltS Crescens, 1tegotialor 
m anuorarius de Ca /bes; e un 'a ltrn isc ri zione , 
t rovata vic in o Hll ' a reH de i m:1gazzi ni (C. V l . 30 1), 
e c he quindi co n g ra 11(l e prob<Jb ilità s i ri co n­
ne tte ad essi, menzio na una d ed ica ad Ercole , 
fHlt a d a nn . .. Primigeuius, lmp(eraloris) Cae­
saris Vespasimti A ug (usli) (sen•us), !nvmcia-
11/tS , tabnlar(ius) a m anuoribns. Nè la co nfe r­
ma è m<~ n ca la dngli sca vi condo tt i in Vfl ri o leni· 
po , i q uHii h01 nno inf:~t l i rimesso a ll a luce un a 
qua ntit à co nsid e re vole di marmi divers i, g rezzi 
e lavora ti , d epos it i d i a re na ma rina e d i po­
mic i che se1 vivil ii O pe r p 11l ire e seg<J re le 
pi e t re e tc. (Pell eg ri11 i, BI. 1868 , p . 14 5 sgg . 
NS . 1885 , p . 25 1; 1886 , p. 22 ). Altri scavi 
portflrOil O al rit rova me nto di deposit i d i avo-
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rio (NS. 1885, p . 22~ ); il che s i accorda, 
secondo quanto ho g ià de tto, con la notizia 
di Stazio (Silv. !Il, -'• 94 sg .) che l'avorio 
e ra tra i prodotti del le re ndite impe1 i a li ; o n­
de, ricavando da l •nedesimo passo de l poe ta 
che tra q ues ti p rodoll i e ra a nche la lana !ace· 
de monia, ( Dizion _ Il J, p. 1 36 ) nasce il du b­
b io, assai vago del resto, che con depositi e 
con bot teg he d i la vorazione e d i ve ndita di 
questa d ebbano pors i in rei;Jzione i • sagarii 
de ho rreis Galh ianis » , dJ cui ho a ltro,·e pa r­
lato . 

Dell a p ianta, costruzione e a mministrazione 
degli horrea Ga lh•u•a ho già detto; dt"l la lo ro 
posizio 11e dietro l'area de ll' Enq>Orinm, ad 
ovest dell' odiema via d i ~ larnwrat<~, co me 
a nche de lla loro es tensione, possiamo g iudi­
care dal le scoperte av venute, le quali ci han­
no fat to co noscere numerosi tratt i di muri e 
d i por ti ci , e il t racciato di mol te s trade che 
fia ncheggiava no o inte rsecavano i s ingoli co r­
p i di fabb rica; pe rò non è se n1pre fa.cile stabi­
lire co n p recisio11 e , st g li ava nzi sco ptrti spet­
tino tu tti ag li hurrea di Gai ba , o non s iano 
in parte da attribuire ag li a ltri magazzini c ir­
costanti ( Lancia ni: F. U. R. tav . X L; Jordan­
lli"Jhe JJ: o p . c i t. l .. ~ . pp. 175 segg. ). 

Ile li ' i m porlanza topografica deg li horrea 
fa nn o testi JJtoJJian za le iscriz. che li ricordano 

co me punto e edific io d i riferin1e nfo : ho via 
via citato q uelle d i m-goziant i c he si intitolano 
«de lwrreis », e può darsi che la frase s ia 
da inte ndersi in senso a lquanto più lato di 
q ue llo che le ho da to : che c ioè voglia dire 
che i negozianti avevano la loro taberna nou 
proprio ne l l 'ed ifici o s tesso dei magazzini, ma 
nell e VJCJJJa nze . In questo se nso ad og ni 
modo l'isc riz. g reca Kaibel 956 A, 29, inJica 
la pos izion e d i una casa co n l' esp1cssione: 
hr t Tlp LX.ì../3!1 ; l' iscriz. se mbra spetti a l sec. 
lV d. C. 

Ne lla s tessa regione X lll, i regionari Co­
stan tilliani ri co rd a 11o ins ieme agl i bonea Gal· 
bana g li« /i,,-ren Auir"imm » o « rlniCI'Iin11a », 

di c ui non ab biamo a lct111' a ltra n1e nwria (Jor­
dan - HCJise n, o p. c: il. p. J 76 seg.): il lo ro no­
me li con nette con la c gens A nici,t », una 
tra le p iù antic he gen tes di Roma. 

Recenti sca\' i hanno invece po1tato una 
mag gior luce s ugl i « hmTea Seiamz », che e­
rano a nch'essi nei pra ti de l Testaccio. A g iu­
dicare dal lo ro non1e, s i può ritenere come 
o ro fo nd a tore tnl m l' m b ro del la « ge ns Sei a » ; 

non sembra però, come a ltri hanno crednto, che 
q ues ti sia propria me11le il noto nlinislro di 
Tibe r io, Se iano, il qua le de l resto, in seg tnlo 
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acl a dozione, cessò eli fa r p<~rl eli de tta fa ­
miglia. 

Torna invece p iù opport uno pensa• e a ll' e ­

di le ~ I. Seio, conte nqJOraneo d i Cicerone, eli 
c ui le fonti narra11o a tt i d i mu1 ificenza ve rso 
il popo lo, e c ioè dist ribuzioni el i frumento 
e d i o lio a prezzo rido tto (Dizio n. Il i , p. 
229). Al pr incipio dell'impero c i ri porta ad 
ogni modo il nome del lo ro « concluctor » , 
C. l nlius l l e r m es, de ll'isc riz. C. V l , 9~7 1, dalla 
qua l a ppare inoltre che essi e1ano horrea di 
aflitto. l'e ral t1o, s iccome i probabil i loro avan­
zi a ppartengo no a l I l sec. , dobb amo pe nsare 
che in q nesto tempo i magazzin i fusse ro re­
SI<turati ed a mpliat i ( ~ l a ncini, BJ\1. 19 11 p. 
2~6 sgg.), e il 1esta u ro fu causalo forse da una 
vasta distrnzione, prodotta da te rremoto o da 
incend io, che circa la metà de l l l sec . do­
ve tte rov i11 a re gran parte de lle fabbr iche d e l 
pia no dell' E n1porio (v. Dresse l, A l. 1868 , 
p. •88 sg· .). 

l recenti r itrova n1 e nti hann o fa tto s tabilire 
éon precis ione la lo ro ubicazione , c he è a s ud­
o ves t degli horrea Ga lbana, in pun to poco 
d iverso da qnello che il l.a nc ian i aveva già 
seg na lo nel la tav . X L della s ua FU R ( Man­
cin i, loc. c it. p. 257). Dueiscriz. C . \' l, 238 e 
BJ\1. 1911, p. 255 sgg. m e nzio na no ded iche 
al Genio eli q uesti horrea . 

Ancora nella stessa reg ione Xl Il, o vve ro 
nel la X l V, su lla spo nd a oppos ta del Teve re, 
dove eli no tevo li fabbr iche o rre rt J i e s i è pure 
av uto tracc ia ( l.an c iani: F U R . lav. XXX IV; 
l\lancin i, NS. 191 3, p. 117), debbono co n 
probabi lità porsi g l i hm-rea Lollia11a, di c ui 
tlll fra m m. della fo1 ma Urbis c i ha co nserva to 
l'icoJtog•afia: da questa infatti sembre rebbe 
che ess i fossero p resso il fiu m e ( lordan: For­
ma UJI.J is, p . 43 sg., franun . n . 51; l ' iscriz. 

in C. VI. 29844 n. 34) . 
S i è pensato c he il loro fond . to re s ia s tato 

il 1\ 1. l.ollius. cos. nel 733 (l' roso p. in1p . Rom. 
Il, p. 29 5, 11. 226) : ma el i tal a ttr ibuzione 
nJaJJ Ca ogn i p rova ; ess i ronHJJJq ue dive nnero 
pres to di proprie tà impe riale , perchè vi t rov.ia­
mo Hddetti liberti e serv i impe tia li. 

Al primo periodo, c ioè a qu ando ess i e ra­
no ancora de ll a gens Loll ia, <t p >artie ne fo rse 
l'iscriz. C . Vl, 9467: Q. Lollius, Lolliael., Hi­
lants , lzo1Teari1ts. 

Del secondo te111po sono i11 vece le al tre 
epigrafi, proven ie nti dal co lombario de lla « fa ­

milia • d i l.ivia: C . \ ' l, ~22 6 e 4226 a ... Cala -
1/liiJ, 1'i(berii) C/audii Caesm·is A~tg~tsli Gcr-
1/lfllfit i (se 1 vus), f'ampliilialtuS, z•t"lic tH &.1:" hor ­
reis l.ollitwis . .. ; V I, 4239, [Li'Jros ... , . .. (Cae-
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s]aris (se1'Vt1 ), ltoni_em·ins) ... , .. . [L]ollimtis. 
Da queste iscri zion i appare co n sicurezza 

che il passagg io a lla proprietà imperiale era 
avvenuto gi, tJrima eli Claudio ; infatti il 
« Caesaris » d e l 11. 4239 è COli g ra 11 probabilità 
no n Cla11dio, ma u11 o dei tre primi i111 pera tor i 
che però 11011 è possibil e d es igna re, d ata la 
parte ma nca11 te cieli' epig ra fe. 

Nell'VIII regione Augustea i reg io 11 ari ri­
cord a no gli " ltorrea. Genuauiciana. el Ag rip­
piaua » menzionati an che in quattro iscr izio 11i , 
u11 a de ll e q 1.1li ritrovata rece nt emente « i11 
situ »: (s 11 di ess i ampiamen te : Sclmeider Gra­
zios i in l1i\1. 1911, p. 158- 172 e 191.1, p. 25-33): 
C. V l. 9972, C. .futins L11ci(er, vestian'us de 
lton·eis Ag 1 ippiauis. 

C. VJ , 10026 (= Bl\1. 1876 p. 45; 191 1 p. 16~ ) 
... 1ts Neclarms [vestiarùt]s (?) de !ton·eis A­
g-rippia[-nis . .. e tc. 

C. X l V, 3958 , Nome n tnm 111. Li[ v io J-ferm]e-
1·olt', vestia.no de horreis Ag-njJpiniauis, C!a~t­

dia, Ti(berii) .f(ilia), v iro carissimo. 
Bl\I. 1911, p . 29. [ Col!(eg-io)] sa tut( ari) 

Genimn ho1 reor(um) [A]gnppiauonun uego­
tiantib(ns) L An·ins H enues, C. Varius Po­
lycarpus, C. Pacouius Cltrysanllws, immlt-
1lCS S. /J. d. cf. 

Le iscri z., come si vede, non d a nno mai 
la denominazione « Ge rm an icia na »,che è fa ­
cil e pertanto fosse <tggiunt<t tardi , nel IV sec. ; 
in un a di esse troviamo ino ltre la for 111 a 
« 1\grippin i,lll<t » che è p robabile s ia u n ' in e­
sattezza d e llapicida, e 110n si rife ri sca ad tnl 
altro edificio di horrea, in relazione co11 una 
de lle due A• ri ppi 11 e, come pensò il Visc011ti 
(8~ 1. 1876, p. ~5 sgg .). 

l l ritrovame11 te dell ' ultima epigrafe coli fer­
m ò l ' id e nti ficazio ne che, g iìt p roposta da altri, 
lo Sch11eider- razi osi aveva a mpi amente svol­
ta e dimostr tta. l magazzi ni debbo11o r iCOIIO­
scersi 11 e ll ' insieme di co~tru z i o ni rim esse in 
luce ne ll ' ar(;a co111presa fra il « Vicus Tu­
SC II s ,, s u cui l' edificio aveva la fronte , la gra n­
de a ula q uadra ta eletta « A tr ium Ca ii » o 
« T e1nplun1 div i A ug usti -., «il cli vus Victo­
riae , e l' odterna st rada che dalla via di S . 
Teodoro sale al Pala tin o. 

La cos tn1d011 e de lle part i pi[1 ant iche in 
opera quadrata a gross i blocchi di tufo, sulle 
quali vie ne a ·adere il muro dell' atrium Caii, 
che è circa d Il ' e tà de i Flavi e che è ~enza 
d ubbio ad e"e poste riore , il titolo d e li' ed ifi 
cio « Agrippi .t na », e i nomi di due de i per­
so naggi r icordati nell e iscrizion i inducono in­
sie lne a porre l 'origi ne di q11 es ti lwrrea al pr in 
c ipio d e ll'impLI·o, t' a po rli pe rciò in re laz ione 
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con il ministro e parente eli Augus to. E ss i 
furono in vari te mpi restaurati ed ampliat i, 
specie forse dopo l ' in cendio commodiano da 
Sellimio Severo e Caraca ll a ; costruzio ni e ag­
giu nte pill ta rde ci dicono infine che ess i con­
tinua rono a d essere in uso fin ad e tà assai 
ava nza la . 

C he i magazzini fossero adibiti ai ser vizio 
d ell o stato manca ogni prova, e la cosa no n 
n1i se mbra prc...babile; potrebbe se mai pe n­
sarsi, non vole ndoli ritenere ho rrea di a ffitto, 
come io credo che fossero, che servissero a i 
bisogni de l palazzo e della co1le imperiale. 

E notevol e il fa tto c he due delle epigra fi, 
e forse anche una te rza di esse, ricordano dei 
« vestia r ii » : p iù che addetti al serv izio dei 
magazzi ni , ques ti dove ttero essere dei ne­
goziaut i che aveva no affittato le ta berne 
che erano all'es te rn o del l ' edificio s ul vicus 
Tt1scus: di botteghe cii « vestiari i " semb ra 
de l resto c he ce ne fossero parecchi e in que­
sta via, (cfr. De Ruggi ero : Il Foro Roma no 
p. 510). 

Degli liolrea U111m idiana abb iamo, co m e 
s i è detto, un fran11 n en to della legge d'affitto, 
venuto alla luce pochi anni or sono nei lavo1i 
eli restauro alla Chiesa di S. Sa ba (NS. '9 ' o, 
P- 90). Essi erano senza dubbi o anness i alla 
casa degli Umntid i, proprietari anche d i vas ti 
pr<tedia (v . C. XV. 7.3 1), la quale a s ua vo lta 
s i ri co llega con la « Domus Comificiae » r i­
co rdata dai Regionar i ne ll a Xl l reg. G li ava u­
zi li tues ta « domu s • sono s tati precisa mente 
ri conosciut i lun go il via le cii Porta S. Paolo, 
presso la delta Ch iesa di S. Saba (La nciaui, 
B~ l . 189 1 p. 210 segg.) . ( Il supplemento del 
Vogl iano : in Remi. l.inc. [Clas e se. nto­
rali] 191 1, p. 79 segg. : [i1t IJis lw1Te]is [/J1'(i­
vatis) N]umm[i? .Seuecio]uis etc. è dovuto sol­
tan to a ll a imperfetta cog11izione del l' isc1 iz. 
veduta in copia, e non ha r;;gione eli esse re). 

Gl i « hon ·ea Nerl'ae » ci sono ricordati 
solta nto da un 'isc ri z. C. V I 33744, (= 8681) 111. 
Correius f-litan~< off'ir is snis !zie in hon·eis 
JV ervae a111 01 Clll habuit 111axm11tmt e tc . 

Il punto di rit rovamen to dell'epigrafe no n 
si sa esatta mente, ma certo è fuori la Porta 
S. Sebastiano, tra l' A p pia e l'Ardeati na ; i 
magazzini doveva no essere non lontano, a 
gi udicare dal tes to d e ll 'epigrafe stess<t : pare 
fo . sero n e li' odierno fo nd o de « La Nunzia­
te lla », do ve si 1in vennero rude ri d i edifici e 
«dul ia » afio11dati ne l terreno, e dove il L iber 
pontificalis(XXXV , v. ~ I Hrci, c. 4: ed iz. D nche­
s ne, l, p. 203) pone 1111 « fundu Orrea » , la 
cni proprietà la Chi esa e reditò da ll ' im;>e ro 
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( l.nncian i : «Le a nti chità de l tenit orio La u ­
renlino • in l\1on. a nl. Lincei, X III , 1903. 
fa~c. l, col. 139). A q uesti ho rrea il Momm­
se n (Bruns : Fonles inris ro mani 7 p. 372) e 

· l'l liilse n (C. V l, 337<17) vor rebbero rifelire, in 
base solta n to a vnghi da ti paleografici, la « lex 
horren rum Caesaris » , più volte c itata. 

Di a lt r i magazzini di Ro ma conosciamo 
soltilnto il nome d a i test i epig rafici : 

« lfo1-rea Petrouiaua :. :C. VI, 3971 (dal co­
lombario d e lla fa milia di l.ivia) : f'hiladelfws, 
N erouis Caesar(is) (servll5}, e:t: ho1 reis f'elro­
?liauis dec(u rio); ù i un' oflìci na « Pt>tronia­
na • è memori a in un bollo figu lin o (C. X V, 391 ). 

« f !orrea Faeuùma •: AE. 1909, n. 93: ... 
SperalltS , coutubern(a/is) ex liOITI!is Fae?tia­
ui; . È probabile debbauo porsi in relazione 
co n L . Fe nio Rufo, il soler te p re fetto dell'au­
nona e p refetto d e l p1 e tor io de l tempo d i 
N e rone, proprietario a nche di un a figl in a (C. 
XV, 1136 sg.). 

.. H OI'I'Cft Volnsiaua :.: c. v r' 997 3. T. aqui­
lio, T. 1., l'e/oro, vestia1io de !to1'(1-eis) Vo­
lusiauis . 

A q uest i stessi magazw11, a nnessi certa­
m e nte ai te rre ni di prop rietà dei Volnsi i , si 
deve co n p robabilità ri ferire anc he l'iscriz. C. V I, 
7289 (trova ta ne l nl o nnme nlu d e i Vulnsii sul­
l' Appia) ... Felici , Q. V o/usi Sal1111tiui (ser­
vus), !w1·emio (s ic !) : il Q. Volusio Sa turnino 
qui ri cordato è il cos . del s6 d. c. 

Il nome d i Volus io Sa turnino s i riscuu tra 
a ncora in una fis tula aq uaria r inve1111ta nei 
press i de l T es taccio (Lancia n i : Sill. aqua r. 
11 . 185), o nde non è improbabile che da que­
sta parte s i debbano porre nuche gli horrea. 

« l/01-rea p rh•rrta Q. Tiuei Srrcerdolis » 
(cos . ne ll'a. 158) : ne abb iamo l'avviso di lo­

cazione in C. V l , 3386o, già ci t. 
Furono forse ne ll e vic inan ze de ll a Chiesa di 

S. !\1arti no a i ~ f o nti, donde proviene l' l'pi­
g ra fe (Ju rd an-Hiilsen, op. c il. I, 3 p. XXI I). 

« Ho1n•a Leouirrna • : C. V l, 23 7: Genio 
ho1Teonmt Leo•tirr~tonmt e le. 

« fion eum ad lttdttJJt grrllirmn • : C . V I, 
94 70: E utyrh[es] ... [cu]slo f !torrei .. . [qn]i 
(si c ! ) f ui t ad ludttllt C[ al/iwm]. 

I l c ludus Ga lli cus -. è c itato dalla Noti l·a 
costantinia na nella Il reg- . , ed era senza 
òubbio in prossimità dell'Anfiteatro F lavio. 

G li « hon·ea Vespasirrni., sono nomiuali 
dal C ronografo d el 354 (Mom msen: Cl~ro­

nica minora, l, p. 146) tra g li edifici eretti 
da Domizian o , 111a d i essi non abbi<~mo altra 
m emor ia. 

HORRE 

« 1/01 rea !'ellitceiallll ~ (?) : h loro esis ten­
za è dubbia , ricava ndosi so ltanto da ll ' isc1 iz. 
C. VI, 33745 : ... p us Caesae1·is (s c) .,.m·ius ex 
... eis f'educeiauis, sibi e tc., eh i p iu integra-

no « [topiJarins ex [!to>·]tis Peduceia1tis » ; il 
Dessa11 ( ln sc . lat. se i. n. 1626) invece: [lior­
,-e]aJÙIS ex [hm-r] eis Peduceianis. 

c Hon·ea Seven·ana • (?) . - F. il t itolo che 
il J.a nciani dà a ll e fabbric he , p robabi lm e nte 
o rreari e, messe in luce nel la Vi a XX Settem­
b re in occasiO lle ò eg li ste1 ri per la costruzione 
de l pa l<~zzo de l ìl liniste ro della C uer ra ; il 
titolo è tra tto forse d<1 ll'isc rizi o ne di pi nt a sul 
co ll o di un' a nforil, in c ui i legge fra l' a ltro 
c us1bus Ct' llar i Severi li ( NS . 188 .~. p. 208; 
1884 , p. ·1; B~ l. 1885, p. 3 sgg.; l'iscrizione 
in C . XV , 4807). 

A ltri magazzini, come s i è v isto, p re nde­
va no nome 11 0 n da l loro fo ndatore o propri e ­
ta rio, ma dalle merci a l cu i de posito e rano 
espressa mente adibiti: sono q u~ ti g li « horrea 
p iperata liil » , i « ch il r t:~ ri a » i c ca nd e la­
r ia li. G li « lzorrea piperalarùl » ( La nciani , 
B~ l. 1900 pp. 8 segg.; tav . l e l l) dest inali 
a ricevere le droghe orientali e in pa rtico la re 
il pepe, d i c ui i rom<~ni facevano grande uso , 
furon o costruiti da Domiziano (C il ro nogr a f. 
del 35 1, in l\ lo n11nsen: Chro ni ca Mi nora , l, 
p. 146) a snd est de l Foro d e lla Pace, tra 
questo e la Ve lia . Erano costitu iti , co me g li 
« horrea G alba na » , da cor tili, sui c u i fia nchi 
s i a llineavano le ce lle . Presso di essi, in nna 
de ll e tabe rne es te rne, te neva bo ttega G a le no, 
c ile de lle d roghe doveva va lersi larga mente 
nell'esercizio d e ll a sua a rte. 

l magazzini a ndarono d istru tti nell' incen­
dio commodi<~no de l 19 1 ; furono forse a llora 
res taura ti a lla m eg li o, ma perirono di nuovo 
ne l 283 sotto Carino, e non furono più ri al­
za ti . S ui loro ava nzi ~·lasseu z io incomin c iò 
l<~ cos truzioue della g rande bas ilica , che fn 
poi co mpiuta da Costautino, e so tto e a vanti 
'" bas ilica sono ogg i tornat i a lla luce no te vo li 
res ti d i ess i. 

Degli < ho/Tea rrr ndetm·ia • abbiamo no ti­
zi a sol tanto da 1111 fra mmento de lla fo rma Ur· 
bis (Jordan, o p . ci t. n. 53· C . VI , 29844, n. 
35: H[m·] rea cattdelaria). 

G li " lion·ea dw rlat·ia • erano nella lV 
1eg., tra il Tempio della T ellure e il « T igil ­
lum sorori um » (« Nolitia » ; il « Curiusu m • 
no n li nomina): dovevano trovarsi perta nto 
sotto la punta occidentale dell ' O ppius, d ietro 
g li « horrea pipe ra ta ria » (Jord ·lll-I-lii lse n, op. 
c it. 13, p. 329) . 
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Ques ti che conoscia mo sono soltanto un a 
pi ccola parlt: de i 111olli h orrea d i Roma: i r e ­
gionari Cos anti 11 iani del IV sec . c i di cono 
infatti che es· i e ra 11 0 290 (la regio ne cui i 
catalogi ne as egna no eli più , 48, è la d t-c i­
rn a, il Palat111111 , m e ntre la X l l l , che doveva 
presumibilme nte esserne la più fom ita , ne ha 
so lo 35; ond appare probabil e sia occorso 
ne ii H prim :-1 c ifra 1111 errore, tanto pii1 che uno 
dei Co cl d. (]t- Il a ot~tia ha X V Ili i11 vece di 
X I,V lll. v. lordan: Topog. S tacl l Rom. li, 
p. 558. Trii i framm e nti non icl e nlifi cati . clelia 
Forma U rbis alc uni rappresenla110 fabbric he 
orrea ri e : v. lorcl an: F onn a Urhis; fran nn . 
11. 55 [C. \ 1, 298~~. 11. .>7], 56 [C. \ ' l , 291> 1-1. 
n . 38] , 170) un nume ro ce rt ;nn e nteassa i II O· 
tevole, n1a 11 0 11 esagerato , qua ndo si pensi 
che i11 esso <;O no co mpresi gl i ho rrea di l11ll e 
le categori e e qua11do .· i ri cordi q11anto sc 11 · 
tito fosse nella c ilt:.\ il bisogno de i m agazzini 
d'affitto. 

b) f-Jorrea di Ostia e di Porto. - Questi 
m;~ gazzi ni e rano d i necessità co nn ess i co n 
que lli di Ro m:~ , pe rchè in ess i ve niva no ripo · 
ste le 111 e rci a ppena scaricate d a lle nav i che 
le a ve vano po rtate d 'oltre mare o eia l'uteoli , 
in attesa he fossero c:uica te sui tras po rti 
fluvi a li , a nzi ne e 1a no, si può dire, come un a 
dipend e nza ; 111 a che portasse ro lo s tesso no me 
di G a lba na, c0111 e si è voluto rica va re dalla 
già c it a la isc 1 i zio ne C. X l V, 20, io no 11 Cl ed o . 

Tal e es tensio11 e d e l no me « G alba na ~. o l­
tre che non necessa ria ad annn el le re, co me 
ho dello avan ti, pe r l' inle rpret ;~ zi o ne dell'epi · 
grafe in quest io ne , no u ci è testim o ni a ta d <t 
nessun'altra fonte; essa no n a ppare mai ne m· 
m e no ne i test i g iuridici d e i bassi te mpi che 
nomin a no cos tant e me n te g li " ho rrea l'o r­
tueusia »,e in cui invece, per esse rsi a tte nu a lo 
il ri cord o d eg li in1peratori che avevilno co · 
struilo i m :-1ga zzini di Ostia e di Po rto , l 'a n1 -
plifi ca zione sareb be venut<t più natural e e spon­
l<t nea. 

M;~gazzin i in Ost ia dove ttero essercene già 
ne l 2 12 a. C. (\Tag lier i in B~l. 1911 , p. 237 , 
n. 1) , ma d egl i ho rrea re pubblica ni (C<tss. Dio11. 
LX, 1 1) non ~i sono trova ti che poc hi e in ­
ce rti avanzi pre so la «porta ron1 a na »,dove 
sembra fosse ne i p iti antic hi tem p i d e lla ci tt à 
il centro eli maggior tra ffi co: un c ippo trov;~ to 

a posto dim ostra che essi e ra no in un ;~ zona 
dichi ar;~ ta a1·ea pubbli ca (\'<tgli e ri, loc. cit. 
p. 234 sgg.; l'asch e tto: Ost ia, p. 233 sg.). 

G li horr a impe ria li (Ca rcopino: Ostien· 
sia. - Les quartiers cles clocks , in ( i\1é· 
langes de l ' éco le franç. cl. R.» 1910 pp. 397· 
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,146. P<~schetto, op. c il. p. 308 sgg.) s i es te n­
d evano in vec:e ne ll a vasta a re;~ tra il te mpio, 
riten uto con1une n1e nt e di Vulcano o d i Giove, 
e il T evere , ed e r;1110 1 i partiti su tre gr<~ n di 
strAd e e su un a piazz <J, d e lla oggi c picco lo 
m e rca to ». l.a pa rt e di ess i, che e ra più pros­
sima ;d fiun1 e , è i11tc ntn1 e 11te scomparsa; ava n­
za no i11vcce notev o li rovin e di tutte le altre 
m o lt e pli ci cos tru zioni , le qu a li , oltre ai n1 a· 
gazzi 11i ver i e p roprii , comprendevano a 11che 
g li 11ffic i d ell' <llltll1illistrazione, le ah itaz io 11i 
dei f11n ziona rii e deg li oper;~i etc. , m a no n 
sem prP. l' 11sr, d ei si 11 go li ;unbi e n ti r isult a be n 
chia ro. Dal ge ne re di costruzio ne usato, il 
re ti co l <~ t o a ri cors i di la tl" l izi , e dai boll i d e i 
n1 allon i s i 1 icava c il e il co mpl t'SSo di quest i 
edi fi c i ri sa le a ll 'e tà di Adr i<tno; ess i petò fu­
rono co mpiuti so lto A n tonino l'io. Q ues ti ma· 
gazzi ni era no ce rtan1 e nt e adib iti sopra tullo a l 
serv iz io dello s tato; data pera ltro la loro vA­
sti tà, non è impro ba bil e che fosse in ess i 
a nch e q ualche re puto es pressA m e nte rise rvato 
pe r affitt o <ti priva ti . 

Un g ra ndi oso edifici o di horrea è s ta lo messo 
in lu ce recenle 1ne n te a no rd del clecn111Ano, tra 
questo e la Via d ei ~lolini; i nlllri perin1e tra li 
in bell'opera quadrata e g li ava nzi di colon ne e 
m e nliJri Archi te ttoni c i in tufo e in lravertin o ci 
di cono che esso fu prinli e ra nH•nte costruito 
tm la fin e d e lln repnbhli c<t e il prmcipio d t l· 

l ' impe ro; ma da i s uccessivi rifac im e nti ed 
aggtunle s i ri ca va c il e il sno uso durò a lu11go 
nei secoli , co me m eglio de l res to potrà preci­
s;~ rsi a scavo ultim a to . 

Di ;~ Itri horrea os ti ens i <tbbiamo il ri co rdo 
in b o lli di 111 <1 tto ne : 

C . XlV , 4089·4 (=X V, 4) H ot (t ·)eis!'osttt­
wiauis Caesa1 is u(ostri) A (ttg11sti) ( il no m e 
[P]ostumian(a )e s i risco ntra acl Ostia anche 
in nn a fi s tula aquari<~: l.an ci<t ni: Sill., 11. 406). 

NS. 19 12, p. 25 : H or(r)ei(s) !l fa111 et·ciauis 
Caesm·is A(ug usi i) . 

L<~ scoperta eli qu es to second o bollo r end e 
più ve rosi mil e l'opini one già espressa dal 
l\larini ne l co 111111 e nto Al primo (lsc r. clol. 
11. 279) che tal i lwrrea fossero m agazzini a n· 
ness i a d e lle fornaci e cles tinati a lla raccolta 
d e i ma tto ni (v. a 11 che C. XV, p. So) ; forse 
non e ran o pro prio acl Ostia, m a nell a ca m· 
p agna. 

Gli horrea di l'o rl o (L<tn c ia ni, A l . 1868 pp. 
178 segg.; l\ IOIIUnList. VJII, tav. XXXXJX; 
B~ l. 1S82 p . 225) e ra no anch'essi <~ssai vas ti, e 
si estendeva no lun go tulli i la ti de l porto di 
Tra i ;~ n o, de ll a fossa Traiana e de l porto di 
Cl a udio; sono be n pochi g li avanzi che ogg i 
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ne r imangono. O ltre che nell' iscrizione g ià 
cita la (C. X IV, 20), s nno ricord ati anche in un 
a ltro frammento e pigrafico: C. X lV, '94 ... llm·­
reo[n~m ... ] auliquilu[s ... 

c) Horrea dell' !t.tlia e delle proviluie. -
Dovunque venivan o riscossi dei tributi in na­
tura, dovevano esserv i ho rrea destinati a rac­
coglierne il prove n to: ne i com uni rurali, in 
mezzo a lle gra ndi proprietà demaniali e impe· 
r iali, lungo le s trade alle « mansiones • (Lam· 
prid.: Se v. Ale x. 47; C. lust. X, 26, 2; C . 
Th. X I, 1, 9 col con1m. del Gothofr.) e a lle 
« mut;tt ion es », presso i fiu mi per mezzo d ei 
q uali s i ffe ttnava quando s i po teva il tra· 
sporto (Cic. Il in Verr. , !Il , 11, 36l, nelle 
città (T nl. Capit.: Gord. tert. 28) e nei por ti; 
in ognu no d i questi luoghi dovevano esis tere 
magazzini di sta to di varia importa nza e capa­
cità , ne i q ua li il frumento e g li a ltri prodotti 
ven ivano man mano r<Jccolti, e poi istradati 
a i 1=11agazzini p itt grandi, centrali, e inviati a 
Roma, e p iù tardi anche a Costantinopoli, o 
d is tribuiti a i corpi militari. Per d i pi tl ogni 
c ittà aveva i suoi propri magnzini municipali; 
e i11fine in ogn i cen tro a bitato di qualche im· 
portanza non samnno mancati degli horrer~ di 
a ffitto, co me tanti ve ne e rano in Roma. 
Se pertan to le fo nti le tterarie ci parlano p iù 
che a ltro de i 111aga u:ini d i stato, invece t ra 
g li borrea me nzion a t ici clill le e pigrilfi è q uasi 
se mpre ben difficile d iscernere a quale cate­
go ria ess i <~ppill'tenga no . 

In !talia la me desima importanza degli 
h01 rea d i .Ostia e di Porto, specie ne i tempi 
repubbli ca ni e nei primi secoli dell'impero, 
ebbero q ue lli d i Pnteoli, dove approdavano 
le na vi che venivano dall'Africa, la prov incia 
che più frum e nto fo rni va a Roma: sono ri · 
corclH li da Cice ron e (de fin . Il , 26, 84; v. 
a nche 11. a C. X, 1562), e , secondo la più 
acce ttata opini o ne, essi sono rappresentati 
nella g ià ricordata pittma cleii'Esquilino (Cn·­
cop ino in RA. 1913 , lom. XX II, p. 253sgg . ). 

Da Cicerone s tesso ( Il in Verr. 111, 77, 
1 78) apprendiamo l'esistenza di magazzini in 
Sicilia; e in te mpo assai più tardo, da C"ssio· 
doro (Va r. X II , 27), di a ltri nt-11' Italia set­
tentrion ale. 

Da fonti ep igrafiche, o ltre a quelli g ià c i­
tali el i T ruentum, Benevento, l lil l a, Ravenna 
e Cagliari, ne conosciamo a Nemi: 

C. X IX, 4 190 ... ad lzorrea Sempron(ia) . 
Tra le provin cie la p ii1 ricca ne era forse 

l' Ajn'ra, dove ptu e pe1ò nessun a v 1nzo mo 
lllllll entale ne è fino ra tornato alla luce (Ca­
g na!, op. cit. p. 3 15 segg.). 
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Nell' Ajrira p,·oconsulan·s ve n'erano in· 
nanzi tutto a Ca rtagin e (A mm. Mare. XXVIII, 
'7); un c horreum publicum » e ·a presso Te­
stu r, nell'i nterno de lla provincia : AE . 1893, 
n . 61 ... horreum publimm (n) solo [ ... C1t]rmt· 
libw Caecilio Felhiano Pri . . . pn•duxenmt et 
dediu rvenmt. 

Gli c horrea A ugustae » di Ut ica (C . Vlll, 
13190 = EE. V JI ,. 701, g ià riportata) e rano 
prohabllmente an nessi ad una prop rietà impe­
rial e , e non avevano c;,ra ttere 1 ubblico. 

Nella Numidia i più importa nti e rano gli 
horrea di R usi cade, che l' iscr. (C . VI li, 19852 
già r ipo rtata) c i dice «ad secw itatem populi 
Romaui pariler ac proviucialium co11struda »: 
a Rnsicade doveva no i n fa tti e ·sere concen· 
tra li e imbarcati per l'ltalin tutti i prodotti 
de lla regione; di tal i sll ett i rap porti Ira questa 
c ittà e l'I talia, dipe nde nti sopra tullo dagli 
invii d i fr11 me nto , c i dàn no prova le iscr. 
C . V III, 7959 e 7960 in essa 1 invenute, con 
ded iche al r;m(ioì col(ouiae) !'t~l(eo!mi01'11111), 

e ai Genii « patriae 11. et mmotme sact·ae IW· 

bis », e il consicle1 e vo le num ro d i piombi 
frum e n tar i con la sc ritta « R 11 icade » (Hir­
schfeld : Verwa ltungsbeilmte, p 247, n. 2). 

A Itri ho rrea e ra no a Cu icul (AE. 191 1, n. 
106 g ià ci t.) . 

Nella IJ!auretauùr q uelli d i Tupusuctu (C. 
V III , 8836, già riportata) , costruiti a l princi­
pio ciel sec. IV, aveva no, come s i è veduto, 
ca ra tte re e scopo p re vil le nlemente militari. La 
Tah. Pe utin geri a nil (ed. Desja rdins, l, C 2) 
segna g li hor rea di ~l uslubium cfr. ~1ésnage: 

L' Afriq ue chréti e nne, p. 355 sg.); in fine quei 
di Car te nna (C. V II!, 9669) sembra fossero 
magazzin i priva ti forse d'a ffitt o : Hon•eaj01·­
tia et felicia Cass ior(wu) Divi!iaui et Ma­
,·iaui. 

In !!.gilio ogni xwp.n a vev, il suo .'j-l10'CII.V­

poç , dove le O'tTJxa, o imposte i1 na tu ra, e rano 
versa te clai co ntribuenti e donde esse poi, 
t rasportate co n Oll llelli o pe r vii fluv iale ( Plin. 
Paneg . _11 ), passavano a i .'j-l10'cx.Lpoi delle /-). 11 -

Tpo?ro~.EtS (v . D izion. III, p . 122 sg. e p . 300) , 
e d a quest i infin e a q uell i d i A l ssand ria, dove 
come si è ved uto, i g randi m~gazzini e rano 
nei q uartieri d i « Nea polis » e < Mercurius :t : 

degli horrea dell'Egitto in generale pa rlano 
Plinio ( Paneg. 3 1) e Tac ito (A nn. I l , 59). 

Di que lli della Uciain s ia 1ninore(C. III, 
6738 e 12129; Be nndorf- Niemann· Petersen · 
von l.uschan : l< e i~e n in l.ykie n , l , p . 1 16 ; 
l l, p. ~ 1 sg.) ho già de tto ; olt re a i due di 
Andriake e di Patat·a, d i cui si sono rinvenuti 
notevoli avanzi, l' iscr., già riportata, di An· 
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dr iake rico1d~ quelli di Arneai. Pure nel ­
l' As ia , altri magazzin i e rano n e l IV sec . in 
u n luogo c h i una to ~ Palea » sulla ros ta della 
Panfì lia o dt> ll a C ilicia, e d accog lie va110 le 
provviste nec<c. S<~r i e alle t ru p pe di s l<~nza nelle 
regio ni v ic i1 1 • (Anun . ~1 arc. X lii i, 2, 13) . 

l1 1 Grecia e ra uo g li ho r rea di Sc<~ r fìa nel la 

l.ocr ide, e d o r into ( IG. V II , 2 ~). 
Nel la Pannonia snperio1·e troviamo g li ilor ­

re a d i Sa var a (Stei n <1 111 A nger ), re staurat i 
sul p rin c ip io del IV sec. da l preft"Llo d e l pre­
torio Vulcacio Rufì no(C. l Il, 4180, g ii1 ripor­
lata) e que ll i, forse n ri litar i, di l'octovio: C. III , 
10875 (= ~ l Oe, :\, p. 121 segg.) «a 1t-111p!(o) 
Fo1lunae ad liorr(ea) » . 

Nell a Ca mania superiore v 'è nrenwria d i 
horn·a in nn t:! pig ra fe d i ~ l a gonza: A E. 190<1, 
11. 180: « G,-,,io lto1 r[ei . .. ovvero eonnn] l'ic 
[lo1•iuus A1 .J! .] 11(osln' ) disp(msalor) !t[ or ­
rei ovvero urreornm .. . ] »; poi deg li ho rrea 
mil itari d i K.o~persb 1r rg (C. X III, 74 ,1 r v. in ­
dietro) e di l'\ iederb iecler (C . X III , 7749). 

Ne ll a Ga/1ia era no stabiliti m ag;1zzini, di 
importanza p l:' va le ntemen te mi li tare, in tutte 
le principali ct ltit si tu ;, te lungo la frontiera del 
Reno (Am rn. Mare. XVIII, 2, 3 e .J) . 

l mngazzini della Rritau11ia ricorda in ge­
nera le Taci to (Agr. 19) ; io ho già me nzionato 
q uelli m ilita r i d i Aes ica (C . V Il, 7 3 2) e gl i a ltri 

c ni fu prepo t) il personaggio dell' iscr. di 
Corsto pitum ( EE . , IX , r 14 -J). 

Ne ll a Sjm~•na Tan·acouese ne sappia m o a 
Cilesa ra ngus lll (Sarag<>Zza) : C . I l , 2991: Genio 
Tnlelae lto1-reormn; e a Ore tu m c;ermanorum 

(N u e. tra Sen o ra de O re to p resso Gr<IIHr lula) : 
C . I l , 6340 ( = 3222 ). 

... Proc(111 ante) Tibe•·iano ( aclus est /wr-
1-~us (sic !), !>(omiuo) N(oslro) l'a!eutiniano 
A 1~g. ter( l imn) et Entropia V. C. cous(u/ibns) 
(a. 387 d . C.). 

Deg li h o rr ·a d i Cos lauliuopo!i co nosciamo 
il nome e l'n]) icnzione d;r ll a « o lit ia urbis 
Co nstantinopoli ta nae ». Nella V reg io ne e rano 
gli « h o r rea o lear ia » , i « T roadensia », de­

s t ina ti fo rse ' l frur nento p ro ve n ie n te dalla 
T ro11de, i « a le n l ini ana » e i « Con-;lantiil­
ca » fondat i 1·i spettiva m e n te Ù<~g li imperator i 
V a le nte e Cost,urzo Il; ess i e rano ne lle vic inan­
ze de l porto detto « Bosforio •, contenuto nel 
l'ambito de lla 1nedesi n H1 regione. A lt ri horrea, 
e cioè g li « A lexand ri na », per il fr n nrento 
porta to da Alt>-;sandr ia, e l '« horre n m T heo­
dos ian nm », os t ruito da Teoclosio il Gra nde, 

sono i n vece ricorda ti nella reg-ione l X; e pro­
babilm e n te emno s ituat i p resso il confine el i 
essa co 11 la regio 11 e X JJ , presso i l por to 
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Teodosiano ( P. G yllii: De topographia Co 11 
stanlinopoleos; Urbis Co nslnnlinopolitanae de­
sniptio, a mbed11t:· in llanduri: Imperinm Orien­

Urle, t . l, p . . w.~ : ,,o~ ; 136; 438 sg.) . 
V. - Ci/là e sta::. ioni clze prendo11o 1l0111f! 

da lzo1-rerr. - Se ne in co n trano in mo ll e p ro ­
vincie, e natu ra lme nt e s i può ri te ne re co n 
cer te zza c he in ogni lo cnli tà così 11om in11la 
es istesse ro g m nd i e inl]JO rtanli magazzin i. 

e li ' Afri m />1·oco11snln1 is, sulla cos lil o rien­
tn le, e ra H01·n•a Coelia (oggi ll e rgla): do"eva 
qui raccoKiiers i, per esse re poi imba rca to per 
l'Italia, lullo il fnlllH:' IIIo p rodollo dalla Byza­
ce rw, una delle regio ni pitl fe rtili d e ll'Africa 
(C. \ ' 111, pp. rlì; 925 ; 1162; Tissot: .eogr. 
pro\'. ro1n. d' A frique, Il, p . 145 segg.; ~lé 

snage: I. 'Afrique c hrétien ne, p. 86 sg .). 
Nella /lfam·etanirr, s rrl l;r v ia da Sitifìs a Sn l­

cl iie, '"'" s ta t io e r a de t ta r forrea ; essa co r­
ri s ponde se rn b r<~ <1 ll 'odie rn a A in Rua (C . VI Jl , 

pp. 722, 970 , 19 16, 1919); la s talio s tess<~, o i 
m ;1gazzi n i da c ui p re 11deva 11ome, erano forse 
dentro i confin i d e l ~ sall us :. di proprietil 
imperiale, c he trovianro designalo con il te r ­
mine di « sal!us !Jorreo 11t111 », e il c ui « ca­
pnt » e r<1 n e lla località A in Zada (C . VIII, 8425 
e 8<126!. l magnzzini, più c he <~ ll'approvvig i o ­

na mento delle truppe e a i bisogni dei colon i 
a ddetti a i fo ndi irn periali (Cag nat, o p. c il. 
p. 3 16 sg. ), do\'evano servire a i rifomimen ti eli 
Ro m a : tlll' be r . di Sitirrs del te mpo eli Valen­
ti n ia llo , TeodosioeArcad io(C . V l l l,8<j8o)ri­
co rcla inf;~Lti ir, ' fll e s ta c it tà stabilimen ti, forse 
di rll aC ill il, e pistores a dibi t i ii i se rvizio del­
l ' a 11nona p u bblica. 

A q ues ta « slii l io » è probabile a ll uda 
l' isc r. sepolcmle, g ià ricorda lfl, rinven u ta a 
Setif, ( AE. 19 16 , 11. 7) spell<~llle ii d u11 V<~ l e ri o 

Dal m a zi-o « [h]exa rc us e q ui[tum] Stablesia­
norum ~ : !-fie eJ: o iu(eli.r recepltts Tartara 
J)i!is, horren dh·a mihi z•itre vilamque 1'e111isi 
e tc . 

Con essa sembra p m e doversi iclell ti fìc are 
l ;~ sede vescovile ffon ·ea Anim'ci, menziona ta 
dalle liste dei CO llcili ;r fr ica 11 i (l\1ésllage : o p . 
cit. p. 359). 

e lla 1llesia .wperilwe e r <~ il n11111icipio d i 
Horreum !1/argi, n renzioll<~lo d <li lesti geog: a­
fìci tillvol ta a 11che co11 la forma p lurflle Hon ea: 

C. fil, 7591 (= 622 1) Il! . Aurelius f11slus, 
domo ff01·rei Jlfm·g emis, 111(1111icipio) llloesiae 
supe1·ioris e tc. 

C. V l , 2388, 8 ... IIJ{illus d(omo) Ore111a1"S (= 
H or reo JJ!argi ?) ; co rrisponde esso n li' o dierna 
C uprija in Ser b i a ( Pauly- ' Vissowa: R e al-En ­
cyclop. V JJI, col. 2464 a ll a v. Ho rre um ). 
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Nell a Gallia Nm·bonmse su lle coste della 
Provenza lo stesso nome ad /zoJFea aveva 
un a stati o della via Aureliana : ctoveva esse1·e 
nella località ~ La Napoule "• clo\'e S<lllO resti 
eli g randi fabb riche, forse IIHI~azzini (l Ierzog: 
Ga lliae Narbon. p . 139; Rabou: \Jénwire 
sur J'ancie nn e vo ie 1\ urél ie nn e iu RA., 1861, 
t. l , p . 1 '4 sgg .). 

Livio (XLV, 26, 4· 10) ricorda un'alt ra 
città 1/orremn nella !Jfolosside, in Epi1·o: la 
sua ubicazione è ince rt a 

V l. - D ivinità prole/triei deg /z lzorren. 
- Ogni « ho rre11m • a\'e\'H il s11o « Genius •, 
che e ra ogget to di \'enerazione da parte so· 
pralullo del personale , alto e basso, che ud­
l'horreum stesso pres tava serv izio: C. VI, 2)5, 
236, 237, 238; X l l!, 7719i IX, 1545 (?); B~l. 
1911 p . 255 n. l; 1914, p. 9 i AE. 190~ !L 180. 

Era infalli ass:li naturale c he una tale di· 
vi11ità, che dai Romani era imnwgi11ala p re· 
sente in ogni luogo notevol e per bdlezza o 
pe r 11na qualsiasi altra speciale ragione civile 
e religiosa (cfr. ;ut. Heniu>), venisse adorata 
anche come divinità protettrice degli horrea, 
che era no edifici di capitale im portanza per 
lo stato e per le si ngole città, che li posse· 
elevano, e che e rano anche d'altra parte tanto 
fac ilm e nte esposti a pericoli di ogn i gene re. 
Il « Genins horreorum » o « Ge11ius con~er­
valor horreorum " era pertanto creduto di 
conti nu o \'igil ante sui magazzini nei quali egli 
abitava: egli salvava l' edificio dagli incendi e 
dall e a ltre ca11se di distruzione, lene\'a lon­
tani dalle me rci deposi ta le gli insetti nocivi 
e i ladri, pro teggeva tutti colo t o che con i 
magRzzini stessi avevano rapporti: sia che ne 
fossero i prop1 iela ri o i localRri, sia che vi 
prestassero l 'operR loro di custodi o eli Rm­
Jninistratori. Negli hon·ea d omestici I' idea 
del Genins si associava a quell a dei .. La· 
res ": C . \ ' l, 357: (;'eu[io Ln]nnn; negli horrea 
pubblici il Genin s s i uni va con la «Tutela • 
o c. Fortuna loci :t (C . VI, 236; II, 2991). LR 
Fortuna, com t protetti ice degli horrea, s i ri · 
collegava d'altra p<~ l'le a quel g ruppo di divinità, 
che d o po il Geuius t roviamo più spesso adorate 
in questi mRgazzi ni. 

I prin cipali horrea, specialntenle tra i pub­
blici, abbi Rm visto che erano quelli per il fru­
me nto e per gl i a ltri prodotti deiiR terrR: 
e rano pertanto Ric un e delle divinità protel· 
triei clelia terra e della sna eterna forza fecon­
datrice quelle che di preferenza erano vene­
rate negli horrea. Così acca n to alla Fortuna, 
(C. V l , 188) la cui edicola si incontra nel quar ­
tiere dei magazzini ad Ostia ( Paschetto: 
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Osti a, p.316), abbiamodeclicheaSilvano(C. VI , 
588, 682; Bl\1 . 1911 p. 258n.:;),aCerere(C. IX, 
1545), a Serapi de e Plutone, rapp rese ntato co­
llie dh in itit della terra co n il comucopia e il 
re mo (l'eterse n-vo n L uschan: Re isen in l.y­
kien, I l, p. 41, fi g . 3'), e a ll a Bona Dea (C. VT , 
30855 = EE. IV , 723 a) a nch ' essa rigu ar­
c!Rta, soprat tJllo ue ll e cam pagne, come una 
Dea dispensatrice dei frutti d Il a terra (cfr. 
Roscher: l.exicou 1\fythologie alla v. ~ Bona 
Dea •). 

Altro Dio assai venemlo n gli horrea, so· 
pratntto dal persona le infe ri or , dai .. sodnli­
cia • e c col leg ia » di horrenrii e eli altri ope­
rai, e 1a l Iercul es, invoca to tal volta COli l'epi ­
tetudi «sR lutaris•:C. VI, 237i30740(=338); 
307~1 (=J39) i 30901; cfr. ancte B~l. 1911, 
p. 25b sg. 11. 4. l nfi11 e neg li horrea GalbanR, 
che erano di proprietà impe ria l , veniva spesso 
associalo ad l !ercul es o al G eui us o H ila l• or­
lUJIR il • N unt e n Do mus Auguslae »:C. V l, 231>; 

30740 (= 338); 30901. 
P. ROMANELL!. 

HORSAR. - In c. VIl i 2 1667 da Al­
b ulae nella ~1aure tarJÌa Caesa1 e nsis si ha: D. 
111. s . C!nndius Lucinnns vi x( l ) n11(ttos) Il l 
11te(11)se(s) )(. Claudins Rognlus pater ve:xil­
(l)an·us Horsm· pimtis(s) imo feci/ maler JJ!a-
1'Ìna. Con la parolR l Iorsa r se mbra essere indi­
eR tO il 111111/e i·Jts, eli cui Rogalus fu vexil lariu s. 

R. BAR TOCCIN!. 

IIORTA (Orte). - C. XI 3057-307 2. 
Città dell'Etruria, tra Ameria e F a ler ii (Geog r. 
Raveu n. 4, 33), rico rdata, oltre che da Ver­
gilio (Ae n. 7, 716), da Pliuio sotto il nome 
H orla uuut (nat. hisl. 3, 52) . .e poche iscri­
zion i loca li, affatto sepolcrali , nulla ci dicono 
intorn o a l suo ordinamento in terno; tlll te mpo 
pe rò fu in d ubbiam e nte 11W1licipimn, co me è 
c lti Rn tata in tllt<l la p id e de ll 'Africa (C. VIII 
42~9 ) e inscritta ne ll a tribit te lhttinR, come 
ilttestano la Jll edesimR iscrizione e un'altra Rll ­
che de ll' Africa (C . V[JJ 4 194) e un lale rcolo 
eli p1etoriani (C. VI 2380, Il v. 9). 

lloR>JAKN, C. l. L nl. Xl p. 462. 

UOR'J'A1'0R. Negli sp llacoli del Circo 
chiRmRvas i colui , che con ogni mezzo, fiRe­
cole, suo ni di s trum e nto ecc it~vn i cavalli a lla 
corsa(Sol in . 45, 11 p. 19 1) : C. VI 10074: 
Canmç horlat01 factionisve neli (sic); - 10075: 
JJ[mnndro lto1 la/ori fec i! !Jlermrius .fralt·i 
sito; - 10076 : ho l'in tori ([111 ]li01zis v[e]ne­
[lne] ; - 3394 9 a : Astachts 1w rlalo1· prasini 
(sic). 



IL FORO ROMANO 
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Profusore ordinario di anticbità cfa osichc ne11a Re~ia Università d~ R.oma 

P SBUCATO PER LE CURE 

DI LORETO PASQUALUCC I 

co11 34 jotoincisio11i e 20 piante fuori testo, e una grande generale del Foro, 

tutte espressamente eseguite. 

Un vol. in 8° di pag. XVI, 514 - Lire 15 

Ouesf opera non è una guida. sebbene s1a una eccellente preparazione 

per il visitatore del foro. L'ordinamento della materia, non topog~al!co. ma 

sistematico, fa cogliere a prima vista il caraHere socia le. religioso e politico 

di quella che fu la piazza per eccellenza della Roma antica. Dei singoli 

lTlOnumenti raggruppa ti a seconda della loro varia destinazione, non solo si 

fa la storia, documentata con le fonti. dalla loro origine fino a tu((o il me­

dioevo, dandone una larga descrizione e ril evando le circostanze vane e 1 

motivi che ne accompagnarono la fondazione. ma se ne riassumon C' le esplo­

razioni e le scoperte falle specialmente dal principio del secolo scorso fino 

ai nostri giorni. raccogliendo in modo compiuto e perspicuo le notizie sparse 

in n\.Jmerose riviste e pubblicazioni ufficiali italiane e straniere. E per far 

meglio intendere il carattere dei !empii. si accenna in generale al cu llo e alle 

tPs!e in onore delle relahve divinità. Nel capitolo III dei tred ici di cui si com­

pone l' opera , si descrivono le funzioni e le manifestazioni della vita pubblica ; 

nel rv i fatti naturali e gli avvenimenti s torici che cagionarono la rovina dei 

monumenti e la loro trasformazione nell' elà di mezzo. Gli archi trionfali e 

lutti gli altri monumenti onorari di cui non rimangono che semplici ricordi 

storici o iscrizioni, sono illustrati con queste disposte in ordine cronologico 

e testualmente riferite. 

Si spedisce in lfalia franco di porfo, confro vaglia di L. 15. 

ROMA (18) - Via S. Marco. 


